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Uomo, ambiente e sostenibilità

Cristiano Corghi
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AttuaLitÀ

Se riuscissimo per un attimo a penetrare con spirito criti-
co il complesso e bidirezionale rapporto che da sempre 
lega l’uomo e la natura, ci accorgeremmo ben presto 

che qualcosa, a livello planetario, non quadra … Già, perché 
se interrogassimo un qualsiasi cittadino a proposito di edu-
cazione ambientale, molto probabilmente riceveremmo una 
risposta che lascia trasparire incertezza, quasi certamente le-
gata ad una astrazione del concetto di vita quotidiana da quel-
lo di degrado.
Cosa significa ciò? Innanzitutto, non esiste a livello individuale 
la consapevolezza di un rapporto con la natura che, traendo 
spunto dalla propria genesi filosofica, si trasferisca concreta-
mente nella quotidianità tanto da condizionarla.
Può risultare comunque di conforto la diffusa percezione di 
uno squilibrio ambientale, imputabile per lo più all’abuso delle 
risorse terrestri da parte dell’uomo e della società, o almeno 
al modo in cui la stessa amministra abitualmente attraverso le 
imprese processi produttivi, risorse rinnovabili e non, sistemi 
di verifica e previsione dei fenomeni naturali che entrano con 
ruoli attivi nella regolazione dell’ecosistema mondiale.
Oggi meno del 20% della popolazione mondiale utilizza oltre 
l’80% delle risorse naturali, intese in senso lato e, limitando 
l’analisi al patrimonio marino, la percentuale non scende co-
munque al di sotto del 30%.
Erosione del suolo, deforestazione selvaggia, impoverimento 
dello strato atmosferico di ozono, inquinamento, piogge acide, 
estinzioni di specie floristiche e faunistiche, rappresentano ri-
svolti di uno stesso problema, che forse nasce da radici prima 
culturali che economiche ed industriali.
Se il mondo piange, l’Italia non ride. Nel nostro Paese, infatti, 
mentre assistiamo a logiche e motivate proteste contro la di-
struzione progressiva della foresta amazzonica (oggi esiste la 
metà delle foreste tropicali che esistevano solo 50 anni fa e, 
proseguendo di questo passo, le stesse potrebbero esaurirsi 
entro il 2037), continuiamo a produrre circa 10 tonnellate di 
rifiuti pro capite nella vita di ognuno di noi (negli Stati Uniti ad-
dirittura più di ottocento) e ad affrontare le problematiche tanto 
logiche quanto pesanti inerenti il loro smaltimento, fenomeno 
solo in parte attenuato da sistemi di raccolta differenziata e 
reinserimento nel ciclo vitale dei rifiuti urbani ed industriali.

Nel nostro Paese, inoltre, viviamo ogni giorno conse-
guenze abbastanza rilevanti sull’ecosistema: nel Nord 
del territorio, il consumo del suolo per scopi industriali 

ha prodotto un rilevante dissesto idrogeologico oltre ad impo-
verire di oltre il 70% nell’ultimo decennio del secolo scorso la 
disponibilità di risorse. La situazione non è certo migliore nel 
campo dell’utilizzo di forme energetiche alternative: il crescen-
te utilizzo delle risorse naturali (petrolio, gas metano, carbone) 
ha progressivamente spinto il settore industriale verso l’utilizzo 
di nuove tecnologie, in grado di produrre un risparmio energe-
tico di circa il 20-30%, ma la ricerca prima e 
lo sviluppo poi delle stesse sono frenati dalla 
“concorrenza” dei Paesi (per lo più asiatici 
ed africani) “non allineati” (così si autodefi-

nirono nel 1955 a Bandung), divenuti nella nostra cultura per 
un curioso scherzo della storia (e della comunicazione) “in via 
di sviluppo” (con evidente retromarcia), dove la manodopera 
costa anche oggi molto meno, nonostante le crescenti instabi-
lità interne, e le risorse naturali possono continuare ad essere 
sfruttabili senza troppi intoppi burocratici. 
Anche l’intervento governativo per la tutela dell’ambiente, im-
prescindibile per la regolamentazione della sostenibilità eco-
nomico-industriale, finisce spesso col risultare tardivo.
Dal punto di vista politico e legislativo, spesso si assiste oggi 
ad una sorta di corsa ai ripari, encomiabile e necessaria ma 
spesso non dovutamente produttiva dal punto di vista della 
prevenzione a causa della scarsa aderenza ai presupposti 
culturali. L’utilità di accordi internazionali quali la “Carta di Aal-
borg” e la “Conferenza Mondiale di Kyoto” è indiscussa, ma la 
coscienza ambientale dovrebbe essere un fenomeno anzitutto 
individuale e la tutela del patrimonio ecologico una sua diretta 
conseguenza, in grado di coinvolgere ogni singolo attore del 
sistema mondiale.

La prevenzione parte infatti da una recuperata filosofia am-
bientale individuale, che in prima persona deve marciare, 
dopo aver rifatto proprio un paritario rapporto uomo – na-

tura, verso il basilare concetto di “sviluppo sostenibile”, definito 
già dal Rapporto CEE Brunland (1988) come “uno sviluppo in 
grado di soddisfare i bisogni del presente senza compromet-
tere la capacità delle generazioni future di soddisfare i propri”.
È evidente come l’azienda, nella sua organizzazione di mezzi, 
sia in prima linea rispetto alla necessità di assunzione di re-
sponsabilità, ma occorre che l’uomo stesso prenda atto prima 
di tutto del fatto che le sue esigenze del momento non sono le 
sole di rilievo e si convinca fermamente che è concretamente 
possibile offrire in prima persona un contributo per rovescia-
re l’ipotesi da troppo tempo diffusa che vede la terra, l’aria e 
le loro incredibili risorse come assoggettate al governo indi-
scriminato e profondamente irrispettoso del Dio – uomo e, in 
qualche modo, inesauribili. Il pianeta ha mostrato più di una 
ribellione a questa tirannide e la società ha pagato care le con-
seguenze. 
Già nell’antichità Lucrezio sosteneva, ribaltando la concezione 
provvidenzialistica dell’universo tipica dello Stoicismo, come 
fosse da rifuggire qualsiasi forma di finalismo antropocentrico, 
dato che la Natura non lavora per l’uomo, unico essere vivente 
contro cui la stessa assume, anzi, atteggiamenti a volte ostili 
(“De Rerum Natura” – I Sec. A.C.).
Il passato dell’uomo deve rappresentare anche il suo presente 
e il suo futuro, perché la continuità delle risorse diventi soste-
nibilità, nel rispetto della grande capacità che ha la natura di 
autorigenerarsi. 
Tutti sono coinvolti, a partire dall’impresa e dalla famiglia, ver-
so la sfida di questa responsabilità sociale ben lontana dal 

rappresentare una novità, ma quanto mai 
innovativa nel contesto mondiale.

“Non ereditiamo la terra dai 

nostri antenati, la prendiamo 

in prestito dai nostri figli.”

Proverbio “Navajo”
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RUMORI DI FONDO
Anselmo Castelli

uante parole si sentono e si leggono 

incessantemente. Provengono da ogni 

televisione, radio, giornale, computer: 

sul perché Trump e non Clinton, sulla 

Brexit morbida o dura, sul referendum e 

sulla Costituzione italiana, sulle tasse e 

l’oppressione di un apparato 

burocratico pachidermico, 

su crisi e guerre, sulle maree 

umane che fuggono dalla guerra e dalla 

miseria scappano e popoli che costrui-

scono muri, sulle tasse...

Sullo sfondo c’è un rumore a cui forse 

siamo abituati ma che, ogni tanto, si fa 

assordante e cattura la nostra attenzione 

infastidita. 

Sopportiamo forse un po’ di inquinamento, ci abituiamo 

alle stagioni che non sono più le stesse, mangiamo cibi 

non proprio a denominazione di origine controllata...

E ogni tanto la terra ci fa sentire la sua 

voce, potente e che non lascia scampo, 

che non si può ignorare. Dal Centro Italia 

alla Nuova Zelanda è un urlo immenso 

che sconquassa le vite e le cose.

Forse quell’urlo ci vuole dire qualcosa 

che non riusciamo a comprendere o che 

non abbiamo voglia di ascoltare. Forse 

siamo presi dalle voci incessanti della 

quotidianità.

Non è da oggi che si parla di società del 

rischio. Rischi ecologici, economici e di 

relazione, questi ultimi amplificati dal 

delinquenziale e demenziale terrorismo.

Siamo immersi nella con-

sapevolezza del rischio. 

La capacità globale di 

analisi e i media ci por-

tano in casa i rischi di 

tutti: gli tsunami, i ter-

remoti e gli uragani, la 

crisi economica del più 

piccolo paesino, le guerre 

di tutte le latitudini e i 

barbari attentati di pazzi 

integralisti.

Assuefazione. Così si 

chiama la poca attenzione 

che prestiamo. Non è 

indifferenza, poiché ci 

commuoviamo sinceramente, partecipiamo con il cuore, 

siamo presi veramente dai fatti. E riusciamo a convivere 

con l’incertezza come rocce su cui l’acqua passa e se ne va.

Ora però, la dimensione costante del rischio dovrebbe 

farci procedere verso sentieri di riflessione più profonda, 

verso la radice dei veri valori, verso una scaletta di pri-

orità dove è possibile mettere in ordine 

e distinguere le cose più importanti da 

quelle che lo sono meno.

Il problema rimane quello dell’individua-

zione dei criteri per mettere in ordine 

le cose. Li abbiamo? O sono persi nel 

rumore delle parole di fondo, dei palin-

sesti televisivi e dei talk show?

Non so rispondere.

So per certo che alle parole americane, 

russe, arabe, asiatiche o africane dovrebbe rispondere 

un’Europa forte e coesa. Che alle sollecitazioni che arrivano 

dai popoli migranti dovrebbe corrispondere razionalità 

solidale e reciprocità. Che di fronte alle 

catastrofi naturali bisognerebbe mettere 

in campo scienza e prevenzione.

Risposte generiche, che non rappresentano 

ancora criteri ordinatori e con il rischio 

maggiore, alla fine, di non riuscire - quei 

criteri - a trovare.

E non è per guadagnarmi il paradiso, 

o per buonismo, che individuo in Papa 

Francesco l’unica voce che ha ben chiare 

le priorità. Certo è che il Pontefice ha 

qualcosa in più di noi: una Fede solida e 

un distacco profondo dalle cose materiali. 

Vorremmo tutti essere come Lui anche 

se, purtroppo, i problemi 

gravi e contingenti della 

gente comune rendono 

tutto molto più difficile. 

Forse bisognerebbe dav-

vero ascoltarlo di più, al 

di là dei rumori di fondo. 

Sperando anche che, per 

una volta, Qualcuno, più 

in alto di tutti, si faccia 

sentire. Se esiste, come 

speriamo e vogliamo 

credere, potrebbe farlo 

a pieno titolo… e ci 

perdonerà l’irriverenza.

Buon Anno a tutti.

Q
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Dettagli e perfezione...

Leonardo Da Vinci

“I dettagli fanno la perfezione, 
ma la perfezione 
non è un dettaglio”.

Se saprai sorridere con chi 
sorride, piangere con chi 
soffre, e saprai amare senza 
essere riamato, allora, 
figlio mio, chi potrà 
contestarti il diritto 
di esigere una società 
migliore? Nessuno, perché 
tu stesso, con le tue mani, 
l’avrai creata!

Tommaso da Kempis
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V
engono subito alla 
memoria i racconti di 
Mario Rigoni Stern, 

incentrati sulla fatica e sul 
dolore di uomini chiamati a 
combattere in zone fredde e 
inospitali, lontani migliaia di 
chilometri dai loro cari. Tan-
to fredde quelle zone, tanto 
grandi le privazioni che, nel-
la narrativa dello scrittore di 
Asiago, la dimensione geopo-
litica dei conflitti non è nem-
meno sfiorata e tutto è incen-
trato sulle vive esperienze dei 
soldati.
Ancora oggi, in tempo di 
pace, la vita in certi contesti 
di montagna, anche nostra-
ni, è particolarmente difficile. 
Quante volte, facendo tappa 
in alcuni rifugi, si trovano ge-
stori del tutto caparbi, al limite 
dell’eroico, sovente mental-
mente lontani dalla vita che 
scorre a fondo valle? Una 
sorta di moderno eremita, 
che a mala pena tollera spo-
radici domenicali incontri con 
gli escursionisti più civilizzati. 
Sono ambienti tosti, che tem-
prano fisico e spirito, ambienti 
ruvidi come la grappa di gen-
ziana che riscalda le cammi-
nate autunnali. Più si sale, più 
fa freddo. Appena il tempo 
perché la genziana sciolga la 
lingua e il sole scenda dietro 
una cresta: il rifugista chiama 
il coprifuoco. La corrente non 
c’è, il generatore si usa con il 
contagocce perché consuma 
energia preziosa e perché, 
soprattutto, rovina le stellate 
e il silenzio.
Già, il silenzio. Il freddo e 
l’altitudine avvicinano alla na-
tura: un richiamo ancestrale 
molto diverso da quello tipico 
delle esuberanti terre tropicali 
che invitano al chiacchieric-
cio, alla scoperta chiassosa 

e divertita, degli ambienti 
equatoriali. Se la temperatu-
ra è bassa, la lingua si frena; 
non solo per la fatica della 
salita. La tranquillità delle 

cime vuole che si passeggi 
rispettosamente, in punta di 
piedi, per non disturbare una 
vita silente, ma pur sempre 
pregna, ricca di avventure, 

come quella dello stambecco 
che si inerpica lungo sentieri 
immaginari, concretizzati solo 
da un istinto che lo spinge più 
in su, per guardare noi piccoli 
ospiti umani dall’alto verso il 
basso. Uno sguardo freddo, 
ma non vuoto, attento custo-
de di altitudini dove l’uomo 
è solo di passaggio e con le 
quali deve dialogare con ri-
spetto e riconoscenza. Come 
in un racconto di Paolo Ru-
miz, per esempio, dove in un 
freddo mese di gennaio si in-
contrano “un uomo con il vio-
loncello e un bosco di abeti 
coperto di neve. Lo strumento 

ha cinque secoli, è fatto con il 
legno di quella foresta. L’uo-
mo […] attacca una suite per 
violoncello solo di Bach. […] 
L’albero – un gigante di trenta 
metri – reagisce. Si sveglia, 
risuona nelle fibre, diventa 
un prolungamento del liuto. 
Di più. Mezza foresta suona, 
ripete quelle vibrazioni come 
se le sapesse a memoria. 
Riconosce la voce dell’ante-
nato”.
I paesaggi freddi hanno mes-
so alla prova anche alcuni tra 
i più autorevoli artisti moder-
ni. Il folto gruppo di impres-
sionisti – che della pittura 
en plein air, all’aria aperta – 
hanno fatto il proprio cavallo 
di battaglia, si sono cimentati 
a più riprese con la rappre-
sentazione del freddo e della 
neve. Non poteva essere al-
trimenti e proprio dipingendo 
neve e inverni gli impressio-
nisti segnano un momento 
fondamentale nella storia 
dell’arte: il paesaggio non è 
più sfondo, scenografia di 
una rappresentazione altra, 
bensì “vero” protagonista del 
dipinto. D’altra parte, un arti-
sta che indaga in profondità 
il problema del colore e della 
luce non può che affrontare 
con intensità il tema del bian-
co luminoso e quasi accecan-
te della neve e del ghiaccio. 
Piccoli tocchi luminosi, colori 
puri, raramente mischiati o 
sovrapposti, che sulla tela of-
frono un’impareggiabile sen-

Marco Fabbri e Luca Masotto
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FREDDI PAESAGGI
Paesaggi insoliti si parano davanti agli occhi di chi sfida 
temperature gelide

La neve non è solo 

bianca, ma anche 

azzurra per i riflessi 
del cielo.  

P. Renoir

Imponenti lingue di ghiaccio scendono dalle vette della cordigliera andina.

Lo scioglimento dei ghiacci espone roccia nuda e levigata dai secoli.

La notte nordica era 

chiara e incantata. 

Il mare gli pareva 

ancora più sconfinato 
che di giorno.   

J. Riel
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sazione di movimento. Dalla 
tela si sprigiona una vibrante 
luce riflessa, una luce para-
gonabile a quella percepita 
nella visione diretta. Una luce 
altrettanto rapida a mutare, a 
cambiare espressione, forza 
e vitalità; nei suoi paesaggi 
l’impressionista vuole cattu-
rare l’istante, l’attimo fuggen-
te. In ultima analisi, quello 
che l’artista vuole catturare 
è l’emozione, la felicità, ma-
gari effimera ma pur sempre 
intensa.
I paesaggi freddi, tuttavia, 
non sono solo espressione 
del fugace. Un ghiacciaio può 
mutare di colore, le sfumatu-
re possono modificarsi con 
il passare delle ore, i riflessi 
possono spostarsi dal blu cie-
lo al rosso del tramonto. Ma, 
osservati da debita distanza, 
anche queste grandi masse 
di acqua gelata possono as-
sumere un’altra valenza. Non 
più paesaggi in rapido diveni-
re, ma paesaggio (apparen-
temente) immobile, sempre 
uguale a se stesso. Lingue 
di ghiaccio secolari che sca-
vano montagne la cui origine 
si perde nelle più lontane ere 
geologiche. 
Tutto appare congelato, bloc-
cato in una grande e fredda 
istantanea. Ma non è così. 

Il paesaggio evolve in conti-
nuazione e non solo per ope-
ra della luce. Queste enormi 
masse scivolano lentamente 
a valle, erodendo e levigando 
le rocce che li ospitano, e tra-
sportano con sé un carico di 
storia. Così, mentre osservia-
mo il fronte di un ghiacciaio, 
mentre pensiamo di guardare 
un paesaggio attuale, stiamo 
al contrario vedendo ghiaccio 
vecchio di decine o centinaia 
di anni. La neve che si è de-
positata molto tempo fa nella 
parte sommitale del ghiaccia-
io (la cosiddetta zona di ac-
cumulo), compattata, trasfor-
mata in dura roccia acquea, 
giunge infine davanti ai nostri 
occhi con il suo carico di sto-
ria. Qui si possono svolgere 
studi per capire come l’am-
biente è mutato nel corso dei 
secoli, per cercare di ricostru-
ire antichi, freddi, paesaggi. 
Qui talvolta emergono reperti 
storici – spesso tragici – so-
prattutto nei teatri degli scon-

tri bellici più impervi delle due 
guerre mondiali.
Ma anche la neve più effi-
mera è in grado di ovattare i 
sensi e rendere il paesaggio 
quasi congelato in brevi fo-
togrammi. Si cammina sotto 
gronda, intirizziti nella propria 
giacca a vento, il campo visi-
vo si restringe, lo sguardo dif-
ficilmente si alza dal terreno. 
Quando il freddo ci attana-
glia, guardiamo i nostri piedi 
avanzare incerti nel soffice – 
o compatto – strato di neve, 
non prestiamo attenzione 
all’intorno, troppo concentrati 
a non disperdere calore con 
un respiro al di fuori del no-
stro bavero. Poi basta un bu-
caneve, una bacca, l’orma di 
un animale per svegliarci dal 
torpore, per constatare che, 

dopo tutto, anche una distesa 
bianca offre spunti interes-
santi. Soprattutto se all’azio-
ne del gelo si sovrappone la 
forza del vento che sferza 
le superfici, altera le forme, 

modella le creste delle mon-
tagne riversando a valle un 
lieve nevischio; anche laggiù, 
quasi per magia, si alzeranno 
gli sguardi per capire cosa sta 
succedendo: nevica forse? 
No, è solo qualche fiocco di 
riporto dalla cima del monte. 
Tanto basta per tornare a os-
servare il paesaggio che ci 
circonda, spesso relegato a 
ruolo molto meno che subal-
terno nella frenesia delle atti-
vità quotidiane.

Un tempo era diverso: la vita 
umana dipendeva molto più 
direttamente dall’ambiente 
locale. Non c’erano connes-
sioni in grado di farci lavorare 
a distanza; la vita era meno 
virtuale, il lavoro radicato sul 
territorio. Si attendeva, per 
esempio, con impazienza 
lo sciogliersi delle nevi per 
riprendere alcune attività 
tanto particolari quanto indi-
spensabili. I vecchi mulini di 
montagna, in inverno, lavora-
no poco, quasi nulla. Certo il 
mugnaio andava a verificare 
ingranaggi, ruote, mole e ca-
nalette ma poi, a parte accen-
dere la stufa per scaldare sé 
e qualche animale in letargo, 
l’attività era rimandata ai primi 
tepori. Il freddo – per lo meno 
alle nostre latitudini – aiuta a 
comprendere il passare delle 

Si era alzato il vento, 

il gelido vento che spezza

le pietre e non lascia vivo 

nulla in quelle altitudini 

desolate.    

G. De Maupassant

Il fronte del ghiacciaio con le sue fenditure e i suoi sinistri scricchiolii.

Il vento gelido spazza le creste della Grigna meridionale.

Acqua cristallina accoglie gli escursionisti che non si inerpicano sino al li-

mite delle nevi perenni.

Uscì dal buco con fatica, 

rigido; le gambe quasi 

non volevano più 

camminare, le ginocchia 

non si piegavano.     

M. Rigoni Stern
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Un tempo, prima di 

alzare i muri si costruiva 

il camino […] 

Il fuoco era tutto. 

Ti scaldava, faceva da 

mangiare e teneva 

compagnia.      

M. Corona

I grandi iceberg sono una pericolosa attrazione 

per i naviganti.

Canali olandesi ghiacciati nel corso del gelido gennaio 2010

stagioni, scandisce il tempo; 
cosa alla quale siamo poco 

avvezzi: nei giardini vogliamo 
i sempreverdi per evitare la 

(molto relativa) “tristezza” del 
vedere un albero spoglio. Il 

freddo, almeno, non possia-
mo sceglierlo. Arriva, atteso o 
improvviso, più o meno pun-
gente a seconda delle anna-
te, spinge la gente nelle case, 
imbianca i tetti occultando 
il costruito e confondendolo 
con gli elementi naturali del 
paesaggio.
Ben venga quindi il freddo, 
ben vengano gelo e ghiaccio. 
Certo prima o poi la neve si 
scioglie: la primavera! Ritor-
na la vita, ma è stato davvero 
così anonimo, così freddo, 
l’inverno?
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Testo di Lynn (traduz. di A. Cinquetti)

FILIPPINE, SOGNI 
E SPERANZE DEI NOSTRI 
STUDENTI

C
ari sostenitori, ormai sono inizia-
te le vacanze di Natale, ma per 
noi qui, le vacanze sono un conti-

nuo lavoro. Il padre e la sorella minore di 
uno dei nostri studenti universitari sono 
deceduti a causa di un’epidemia di dis-
senteria. Noi medici e infermieri abbia-
mo fatto di tutto per arrivare al villaggio 
in tempo per curarli. Purtroppo in quei 
giorni eravamo in viaggio per una serie 
di missioni mediche di emergenza do-
vute ad epidemie di colera e non siamo 
riusciti ad arrivare in tempo per salvarli.
Gli studenti più grandi di Dulyan han-
no dimostrato grandissima disponibilità 
nell’offrire il proprio aiuto e seguendo noi 

medici nelle nostre missioni.
Nonostante le paure culturali di gestire 
persone malate gli studenti hanno offer-
to le proprie cure e alcuni hanno dimo-
strato particolare predisposizione per 
l’assistenza sanitaria: li abbiamo inco-
raggiati ad intraprendere un percorso di 
studio che li porterà a diventare medici, 
potranno così essere ancora più utili nel-
le loro tribù.
Hanno aiutato a 
prendersi cura dei 
pazienti: hanno di-
stribuito medicine, 
aiutato a mantene-
re la “clinica” pulita, 
e hanno contribuito 
a divulgare l’impor-
tanza dell’igiene e della pulizia come 
pratiche di prevenzione contro il colera.
Losina ha seriamente intenzione di di-
ventare un medico e noi riteniamo sia 
idonea: in questi giorni ha dimostrato 
grande interessamento e capacità em-
patiche verso i pazienti.
Melvin dimostra sempre di essere il più 
intraprendente dei propri compagni, è 

molto abile nell’apprendere concetti an-
che complessi  e nel riportarli in modo 
semplice agli abitanti delle tribù.
Ancora non ha deciso quale facoltà fre-
quenterà ma potrà studiare ciò che più lo 
soddisfa grazie alle sue doti intellettive.
Ha dato un grande aiuto nel lavoro “pe-
sante”: ha spostato malati e sistemato gli 
spazi della “clinica”. Dice che non farà il 

medico, preferireb-
be fare l’avvocato e 
studiare legge per 
tutelare la propria 
tribù. 
È molto intelligente 
e meticoloso negli 
studi, è dolce ma 
allo stesso tempo 

molto determinato, è impaziente di finire 
gli studi per poter aiutare e sostenere i 
bambini dei nostri progetti.

Alcuni volontari da Salupongan sono ve-
nuti con noi e hanno realizzato un video 
delle missioni, visibile da questo link
h t t p s : / / w w w . y o u t u b e . c o m /
watch?v=EFgYOWakDKU

Da sinistra: il Maestro Miguel, Divina, Lynn (la nostra referente locale), 

Losina (studente), Jean, Rakel, e Melvin (studente).

Roland Dalin

Rorelyn 

Mandacawan

Le formiche hanno detto: 

mettiamoci insieme 

e riusciremo a trasportare 

un elefante.

Proverbio africano
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G
ennaio 2016, un mese importante, per me, una ra-
gazza di 19 anni. È proprio in quel periodo che mi 
viene consegnato il libro “Solidarietà senza frontie-
re” di Alberto Vignali con all’interno una proposta 

di viaggio: “Viaggio in Brasile - Novembre 2016”. Non appena 
vedo l’itinerario, i miei occhi si illuminano, una cosa era certa, 
desideravo andarci. Certo, era un periodo difficile, stavo fre-
quentando la quinta superiore e dovevo concentrarmi quasi 
esclusivamente sulla prova di maturità, ma ogni giorno che pas-
sava, si faceva sempre più forte il desiderio di voler partecipare. 
Successivamente il caso, il destino, la Provvidenza, ognuno la 
definisca come meglio crede, mi ha fatto capire che era quello il 
punto di partenza per affrontare la sfida che la vita mi stava po-
nendo. Decisi di contattare il signor Anselmo Castelli per comu-
nicargli il “progetto” della mia tesina di maturità. Volevo dimo-
strare che, se il turismo viene sottoposto a regole ben precise, 
può essere una risorsa, 
uno strumento per svi-
luppare il diritto all’istru-
zione; e chi meglio dei 
progetti della Fondazione 
Senza Frontiere poteva 
argomentare la mia tesi.  
Al termine dell’esauriente 
spiegazione sui vari pro-
getti e su ciò che anima 
tutti coloro che collabora-
no con la Fondazione, il 
signor Castelli si rivolge a 
me dicendo: - Non resta 
che venire a vedere con 
i tuoi occhi! E dopo alcuni 
mesi di tentennamenti, a causa di indecisioni sul percorso uni-
versitario, decisi di prenotare. Come d’incanto tutte le preoccu-
pazioni lasciarono il posto ad una grande voglia di partire e di 
conoscere un mondo nuovo, nonostante avessi la consapevo-
lezza che non sarebbe stato un viaggio semplice. Finalmente 
l’11 novembre arriva e il gruppo si ritrova pronto per partire, 
ognuno con le proprie preoccupazioni: mariti a casa da soli, ni-
poti senza i loro baby-sitter preferiti; ma con grandi aspettative. 
All’inizio il gruppo era piuttosto chiuso, ognuno era orientato su 
se stesso, come se la freddezza e la rigidità imposti dei ritmi di 
vita si rispecchiasse nella pungente e fredda mattina autunna-
le. Col passare delle ore, però, il gruppo è andato formandosi 
fino a diventare una grande famiglia, dove rispetto, fratellanza 
e sostegno reciproco sono valori imprescindibili. Infatti, nono-
stante viaggiassi da sola, mi sono sentita veramente coccolata 
e apprezzata. Accoglienza, calore e allegria sono però un must 
del popolo brasiliano, il quale, nonostante le difficoltà economi-

che e sociali, non dimentica mai di sorridere. Ho potuto apprez-
zare quest’aspetto durante la consegna delle ceste basiche 
alle famiglie di Miranda do Norte. Questa è stata, per me, una 
delle esperienze più forti dal punto di vista morale ed emotivo. 
Qui ci si confronta direttamente con la realtà più dura, talvolta 
difficile da immaginare e accettare. È un progetto che mi ha 
fatto sorgere molte domande: perché a loro? Perché così tanta 
disparità? Perché questa mancanza di dignità,oltre ad una con-
sistente povertà? Domande che non hanno avuto una risposta 
definita, ma che mi hanno portato, però, ad una grande presa 
di coscienza. Mi sono resa conto di quanto spesso ci lasciamo 
prendere dalle cose materiali, andando a trascurare il vero va-
lore della vita.
Un altro elemento che mi ha stupito durante la visita ai progetti 
è la spiccata voglia di indipendenza, intraprendenza e senso di 
responsabilità della parte femminile del popolo brasiliano. In-

dimenticabili sono, infatti, 
Aldenir, Deusimar, Eloisa 
e Maisinha, le quali, con 
grande umiltà e infinita 
energia riescono a gesti-
re intere comunità. Inoltre 
è sorprendente notare 
che queste persone non 
sono state scelte in se-
guito a particolari sele-
zioni, l’unica prova che 
hanno dovuto superare, 
ma che dura giorno dopo 
giorno è guadagnarsi 
la fiducia di Anselmo. È 
questa, infatti, una delle 

parole che ricorre più spesso nei discorsi del fondatore e che 
sicuramente mi ha dato un grande insegnamento: - Il primo 
passo da compiere è dare fiducia a chi ti sta di fronte, poi verifi-
ca se è responsabile e solo allora potrai agire di conseguenza. 
Questo concetto apparentemente semplice è la chiave di volta 
per capire come oggi sia possibile lo sviluppo di tutti questi 
progetti. Del progetto di Iguape ricorderò sicuramente l’invito 
dei bambini a creare qualche oggetto di artigianato con loro. 
Qui ho capito che, anche un piccolo gesto come quello di incol-
lare su un cartoncino una conchiglia, può essere un ponte per 
entrare in comunicazione sovvertendo così tutti gli ostacoli e le 
barriere linguistico-culturali. Di Imperatriz porterò sempre nel 
cuore l’esempio di integrazione fra le varie generazioni. Questo 
progetto, infatti, comprendendo più fasce di età, consente a tut-
ti di trascorrere qualche ora in compagnia. I bambini possono 
giocare e seguire le lezioni, le persone adulte possono usufrui-
re di alcuni corsi come “il Progetto Salute” per mantenere sano 

Giada Toffano

L’ALLEGRIA E LA GIOIA:
UN CONTAGIO NATURALE
IN BRASILE
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Giada Toffano alla scuola Iris Bulgarelli
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in corpo nonostante l’avanzare degli anni. Infine ci sono anche 
le persone più anziane, che in quel clima di festa, sembrano 
dimenticare preoccupazioni e acciacchi. A loro viene data la 
possibilità di seguire dei corsi base di portoghese, in modo da 
renderli più liberi e autonomi nelle decisioni da prendere. Altra 
tappa importante del viaggio è  San Luis, che definirei la città 
dei molteplici contrasti. Mentre si attraver-
sa l’intera cittadina  si notano grattacieli, 
palazzi appena dipinti di bianco come il 
Palazzo di Giustizia e il palazzo del Pre-
fetto, in contrasto con case fatiscenti e 
azulejos che si stanno staccando dal 
muro; persone vestite elegantemente e 
gente che indossa qualche abito di fortuna 
un poco rattoppato; gente che nonostante 
tutto trova la forza di sorridere e salutare, di scambiare qual-
che parola,  gente che ha perso ogni forma di dignità e vede 
il suo corpo come unico strumento per sopravvivere. Durante 
la visita del progetto Santa Teresa d’Avila mi ha colpito molto il 
desiderio di voler comunicare le radici culturali e l’identità di ciò 
che anima quella comunità. La condivisione di un ambiente, un 
ballo, la rappresentazione del Carnevale mi ha fatto capire che, 
nonostante nella vita di 
tutti i giorni ci siano dei 
momenti tristi e doloro-
si a causa delle molte-
plici difficoltà, ci sarà 
sempre un motivo per 
cui sorridere e per gio-
ire. Il progetto, che più 
mi è rimasto nel cuore, 
forse anche perché si 
avvicina di più a quella 
che è la mia scelta di 
studio, è il progetto Iris 
Bulgarelli, Santa Rita 
a Carolina. Snodo sul 
quale si sviluppa il pro-
getto è la formazione. 
Il concetto di formazio-
ne, va precisato, non è 
concepito come da noi 
capita molto spesso in 
Italia, un mero trasfe-

rimento di saperi con fine nozionistico, dove l’apprendimento 
viene misurato come se stessimo giocando ad un quiz televisi-
vo; ma come spiega il professor Junior “lavorano sulle perso-
ne, nel rispetto dei valori fondanti della comunità”. Infatti, oltre 
all’approccio teorico, vi è una forte connessione con il mondo 
lavorativo, in modo che, dando la possibilità ai ragazzi di impa-

rare un mestiere giungano ad una forma-
zione completa. A rendere questo viaggio 
ancora più speciale è stato l’incontro e la 
condivisione di alcuni giorni con i ragazzi 
vincitori della prova d’esame. Un gran-
de grazie va a Jùlio, Oseies, Fernando, 
Douglas, Darlesson, Werlesson, Stefani e 
Victoria che con la loro simpatia e allegria 
mi hanno fatto rivivere alcuni valori come 

l’amicizia, l’umiltà e la generosità.
Quest’esperienza è stata, per me, come l’aria calda e umida 
che ti avvolge e ti abbraccia quando atterri in Brasile.

Senza Frontiere 1-2017   9

Il gruppo del viaggio durante uno spettacolo presso il Centro di Santa Teresa d’Avila

Il gruppo del viaggio nel frutteto di Santa Rita

Quando vivi in un luogo a lungo, 
diventi cieco perché non osservi più 

nulla. Io viaggio per non diventare 
cieco.

Josef Koudelka
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Come ogni anno a San-
ta Rita, durante la visi-
ta del gruppo italiano, 

si svolge la settimana cultu-
rale, dove tutti gli alunni della 
scuola espongono argomenti 
su cui si sono preparati du-
rante l’anno. 
Con mia grande sorpresa 
quest’anno ho ricevuto un 
attestato d’onore in cui mi si 
ringraziava per la mia ottava 
partecipazione consecutiva 
alla Festa della Scienza.
Io ho ringraziato vivamente 
di questa onorificenza, ma il 
merito se ogni anno torno in 
questo luogo è solo loro, del-
la comunità di Santa Rita e di 
tutte le persone che ci girano 
attorno, dalla caparbietà dei 
professori che insegnano a 
scuola, a chi gestisce l’agritu-

rismo, agli addetti alla produ-
zione del miele, al maneggio, 
a chi cucina, a tutti quelli in-
somma che fanno di questo 
ambiente, un posto unico nel 
suo genere, rilassante e fuori 
dal mondo, un piccolo paradi-
so terrestre. 
Purtroppo c’è anche una brut-
ta notizia, il professor Junior 
(preside della scuola), colui 
che prepara e presenta la 
settimana culturale, nonché 
tutti gli spettacoli serali che 
vengono svolti durante la no-
stra presenza, dovrà lasciare 
la scuola perché verrà trasfe-
rito altrove.
Ecco perché l’argomento 
di quest’anno è stato un po’ 
il riassunto di tutti gli anni 
precedenti, variando dal-
la tutela dell’ambiente, agli 
esperimenti scientifici, alle 
meraviglie che offre il terri-
torio di Carolina e per finire, 
spiegata attraverso scenette 
con costumi dell’epoca, ci 
hanno fatto rivivere la nascita 
della popolazione del Brasile, 
che risale a circa 500 anni fa; 
data dalla mescolanza dei tre 
maggiori gruppi etnici pre-
senti allora e cioè gli indigeni, 
i neri (gli schiavi) e i bianchi 
(principalmente i portoghesi).
Tutto questo con la parteci-
pazione di un indios venuto 
da una tribù poco distante da 
Santa Rita. 
E come al solito tutti i ragazzi 

hanno rappresentato in modo 
ottimale il proprio argomento.
Speriamo dunque che il suc-
cessore di Junior abbia lo 
stesso carisma e tempera-
mento che lui ha trasmesso 
in questi anni agli alunni della 
scuola, formando dei ragazzi 
straordinari, diligenti e allo 
stesso modo molto preparati, 
come abbiamo sempre visto 
nella festa della scienza.
In particolare quest’anno ab-
biamo avuto il piacere di fare 
una parte del viaggio con 
otto studenti, i più meritevoli 
dell’anno trascorso, che han-
no vinto questo premio grazie 
al loro studio e dopo aver su-
perato un test presieduto da 
Anselmo Castelli.
Lo stare assieme a questi ra-
gazzi è stata un’esperienza 
unica, certo prima di capirsi ci 
è voluto un po’, ma così alme-
no siamo tornati con qualche 
parola di portoghese in più 
per noi e qualche parola di 
italiano in più per loro.
Ricordo in modo particolare 
l’allegria che hanno portato 
durante il viaggio in pullman, 
dove ad ogni nostra canzo-
ne lanciata sempre da Igino 
(spesso cantata da solista), 
loro rispondevano 
prontamente con 
una delle loro e 
devo dire che dal 
punto di vista del 
coro ci battevano.
Un grazie sin-
cero poi va a 
tutto il gruppo di 
quest’anno, parti-
colarmente unito 
e sempre coin-
volto in tutte le 
attività.
Ad Anselmo che 
come al solito ha 
coordinato il viag-
gio in modo im-
peccabile.
A Igino sempre 
pronto ad immor-
talare ogni attimo 
con le sue foto 
ed a Silvia che 
p u n t u a l m e n t e 

lo richiamava se si lasciava 
sfuggire qualcosa. 
A Patrizia e Daniela, sorelle 
unite anche nelle cadute, chi 
dalla jeep e chi da cavallo, 
ma nonostante ciò sempre 
caparbie nell’andare avanti 
senza mai tirarsi indietro. 
A Maria e Marika che a tavo-
la si prendevano l’impegno di 
insegnare ai ragazzi brasilia-
ni i nomi di piatti e posate in 
italiano. A Viviana e Claudio, 
sempre premuroso verso la 
moglie, indicandole sempre 
cosa fare e cosa non fare.
Ed a Giada, sicuramente l’a-
nima del gruppo, che ha pro-
vato di tutto, dal giro a caval-
lo alla Tirolese, al lancio via 
cavo dalla collina per 1400 
metri fino a valle; e sicura-
mente è stata quella che si è 
integrata meglio con i ragazzi 
della scuola, aiutandoli anche 
nelle traduzioni dei pensieri di 
ringraziamento che ci hanno 
rivolto prima di salutarci.
Spero quindi di poter tornare 
un prossimo anno, ma che 
anche tutti o almeno qualcu-
no di questo gruppo possa 
ritornare per ripetere questa 
fantastica esperienza.

Stefano Pasini

LA SETTIMANA CULTURALE 
A SANTA RITA
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Da molti anni la Fondazione Senza Frontiere - Onlus promuove 

l’adozione a distanza di minori e giovani poveri, o abbandonati, 

per seguirli dalla nascita fino alla maggiore età, dando loro la 
possibilità di frequentare regolarmente la scuola ed avere un’adeguata 
alimentazione. Il nostro motto è: “offrire un sostegno di speranza a tanti 
minori e giovani bisognosi dei paesi più poveri del mondo”. Confidiamo, 
con il Vostro sostegno e la collaborazione di tanti amici generosi, di poter 

lavorare per riparare qualche ingiustizia nel mondo e promuovere il bene 
di quei tanti fratelli che la provvidenza fa incontrare a chi ha occhi per 
vedere e un cuore per sentire. Con un modesto versamento mensile 

possiamo garantire ad ogni minore o giovane il proseguimento degli 

studi fino al compimento dei 18 anni. L’importo del contributo annuo per 
il sostegno a distanza di un minore o di un giovane in Brasile, Nepal e 

Filippine è di € 420,00. 

Tale contributo può essere versato in unica soluzione oppure in forma 
rateale con cadenza semestrale, trimestrale  o mensile. 

Basta un piccolo gesto d’amore per dare una speranza a persone che 
vivono in condizioni a volte disumane. Coraggio, i bambini che stanno 
aspettando sono molti.

       Anselmo Castelli

MODALITÀ PER I VERSAMENTI
BANCA  Bonifico presso: Credito Padano Banca di Credito Cooperativo S.C. Filiale di Castel Goffredo C/C: 8029 (Codice IBAN: IT 89 F 08454 

57550 000000008029) oppure Unicredit Banca Filiale di Castel Goffredo c/c 101096404 (IBAN: IT-79-Y-0200857550000101096404)
POSTA Versamento sul c/c postale 14866461 (Codice IBAN: IT 74 S 07601 11500 000014866461). Il versamento va intestato a: 
 Fondazione Senza Frontiere - Onlus, Via S. Apollonio n. 6 - 46042 Castel Goffredo (MN), C.F. 90008460207
Per usufruire dei benefici fiscali è sufficiente conservare la ricevuta di versamento e inserire l’importo nella dichiarazione annuale dei redditi.

“Il bene è un dovere di tutti, esiste ancora ed è anche 
contagioso, purché venga testimoniato con gioia”.

L’adozione a distanza
     è segno di solidarietà

www.senzafrontiere.com

I numeri delle adozioni... 

al 31.12.2016

 140 Scuola di Kirtipur -  Nepal

 23 Centro Com. di Imperatriz

 61 Scuola Iris Bulgarelli

 10 Comunità Santa Rita

  20 Centro Com. S. Teresa d’Avila

 4 Scuola di Carolina

 66 Centro Comunitario di Miranda 

 20 Scuola di Dulyan - Filippine

 30 Scuola di Itapecurù

    3 Centro Comunitario di Iguape

373 Totali adozioni

La Fondazione Senza Frontiere - Onlus aderisce alle “Linee Guida per il Sostegno a Distanza di minori e giovani” emanate 
dall’Agenzia per le Onlus. Opera nel rispetto dei principi indicati nelle Linee Guida, garantendo ai sostenitori ed ai benefi-
ciari trasparenza e qualità nei progetti, informazioni chiare e complete sul contributo versato a sostegno dei bambini e delle 
loro comunità di appartenenza. La Fondazione Senza Frontiere - Onlus è presente con una propria pagina nell’Elenco delle 
Organizzazioni SaD istituito dall’Agenzia per le Onlus (www.ilsostegnoadistanza.com).

Se desidera sottoscrivere l’adozione a distanza di un bambino/a per almeno un anno, spedisca questo 
coupon compilato a mezzo posta in busta chiusa o con fax alla Fondazione Senza Frontiere - Onlus 
al n. (0039) 0376/772672.

  Paese in cui vive il bambino/a .............................................................................................

  Nome del progetto scelto .....................................................................................................

 COGNOME E NOME / ENTE ................................................................................................

 VIA ......................................................................................................................... N. ............

 C.A.P. ....................... COMUNE ..................................................................... PROV. ...........

 E-MAIL ............................................................ TEL. ......................... FAX ...........................

 CODICE FISCALE ..................................................................................................................

Trattamento dei dati personali e informativa sulla Privacy

In riferimento al D.Lgs.196/2003, i dati forniti nella presente sottoscrizione saranno utilizzati dalla Fondazione 
Senza Frontiere onlus esclusivamente per le finalità attinenti l’adozione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’art. 
13 del D.Lgs.196/2003 consultare l’informativa completa sul sito www.senzafrontiere.com alla voce “privacy”.
qAutorizzo la Fondazione Senza Frontiere onlus al trattamento dei dati forniti.
qAutorizzo, inoltre, ad essere aggiornato sulle iniziative della stessa.
N.B.: il conferimento dei dati è necessario per espletare la sottoscrizione.

Firma …………………………………………………….
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Anselmo Castelli

I NOSTRI NUMERI...
A CONFRONTO
Pubblichiamo di seguito una tabella comparativa dei nostri bilanci 2014-2015-2016
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RELAZIONE DELL’AMMINISTRATORE AL BILANCIO 31.12.2016
Il bilancio consuntivo della Fondazione 

Senza Frontiere - Onlus relativo all’an-

no 2016 nella parte immobilizzazioni 
registra un incremento di € 34.291,86 
dovuto all’acquisto di un terreno a Sao 
Luis (MA) difronte al Centro Comunitario 
Santa Teresa d’Avila che dovrà servire 
per realizzare un nuovo laboratorio di 

musica in quanto quello attuale risul-
ta non sufficientemente capiente per il 
numero di persone che partecipano ai 
corsi, mentre una parte del terreno verrà 
utilizzata per avviare corsi di orticultura.

È stato incaricato uno studio di archi-
tettura per predisporre il progetto con il 

relativo preventivo di spesa.

Il conto economico nella parte delle libe-

ralità e rendite registra, rispetto all’anno 
2015, una consistente diminuzione (cir-
ca € 500.000,00)  dovuta quasi esclu-

sivamente alla mancanza dei contributi 

per il terremoto in Nepal ricevuti durante 

l’anno 2015.
Il conto economico registra anche nel 
2016 una spesa straordinaria per il com-

pletamento dei lavori dovuti ai danni cau-

sati dalla nevicata avvenuta nel mese di 

febbraio 2015 pari ad € 55.137,43.
Il conto economico chiude con un picco-

lo avanzo di € 3.244,77 che verrà girato 
a fondo di riserva.

PROGETTO COMUNITÀ SANTA RITA 
(Brasile)
Scuola Iris Bulgarelli
La scuola Iris Bulgarelli nel 2016 ha avu-
to n. 280 allievi distribuiti su tre turni:
• al mattino n. 50 alunni della scuola ma-
terna ed elementare;
• al pomeriggio n. 98 alunni della scuola 
media;
• alla sera n. 132 alunni della scuola su-
periore.
Nella scuola hanno lavorato n. 20 inse-
gnati, n. 2 bibliotecarie, n. 2 segretarie, 
n. 4 ausiliari per servizi generali, n. 2 di-
rettori, n. 1 addetto alla sicurezza.
Ogni mese sono state consegnate n. 30 
ceste con prodotti alimentari alle fami-
glie povere dei bambini che frequentano 
la Scuola Iris Bulgarelli per un totale di 
n. 360 ceste.

Progetto scuola-lavoro
La fondazione ha stipulato un accordo 
con la scuola Iris Bulgarelli per avviare 
un progetto finalizzato alla integrazione 
degli alunni nelle attività agricole della 
Fondazione Santa Rita con la collabora-
zione dei professori della scuola.
Un gruppo di alunni, scelti dalla direzio-
ne della scuola per attitudine, impegno e 
disponibilità, ha partecipato alle attività 
legate alla agricoltura quali: orto, rifore-
stamento, giardino botanico e apicoltura 
con l’assistenza dei professori durante 
tutto l’anno e, a turno, anche durante le 

vacanze scolastiche.
Gli alunni sono stati impiegati tre giorni 
alla settimana ed hanno utilizza il pen-
sionato per preparare e consumare i 
pasti.

Infermeria
Durante l’anno hanno ricevuto assisten-
za dall’infermeria n. 356 persone tra 
alunni della scuola e abitanti della zona.
Presso l’infermeria è stata creata una 
piantagione di erbe medicinali con le 
quali vengono trattate le malattie più 
comuni con buoni risultati in termini di 
guarigione.

Giardino botanico privato
Durante l’anno è proseguita, con aiuto di 
un agronomo, la creazione del giardino 
botanico con piante tipiche della regione 
che possa essere di utilità per gli alunni 
della scuola Iris Bulgarelli e per i turisti 
che visitano la zona.
Il giardino botanico dovrà servire per 
azioni di educazione ambientale coin-
volgendo gli alunni, i professori e la co-
munità locale al fine di far crescere mag-
giormente il rispetto e la conservazione 
della natura e della biodiversità.

Progetto di riforestamento
Il progetto di riforestamento avviato nel 
2006 con il contributo della Regione 
Lombardia nella Fazenda S. Rita con 
l’intento di salvaguardare il patrimonio 
ambientale e migliorare la produzione 
agricola sta proseguendo.
L’area interessata di circa 300 ettari è 
spesso aggredita da incendi ma grazie 
al controllo costante delle due persone 
responsabili del progetto gli alberi pian-
tati stanno crescendo ma lentamente a 
causa dei lunghi periodi di siccità e per il 
terreno molto sabbioso.
Durante l’anno 2016 sono state messe a 
dimora nell’area circa n. 6.000 piante e 
precisamente:

2.500 Caju

500 Mirindiba

3.000 Jussara (acai)

Allevamenti e produzioni
Gli allevamenti presso il Centro Comuni-
tario Santa Rita comprendono n. 80 bo-
vini, n. 40 pecore, n. 4 cavalli e n. 5 asini.
L’allevamento di pesce durante l’anno 
ha prodotto circa 6.000 Tambaqui dei 
quali una parte è stata consumata dalle 
famiglie della comunità e una parte ven-
duta.
Inoltre la comunità ha prodotto polpa di 
frutta, farina di mandioca, fagioli, zuc-
che, angurie, insalata e altre verdure 
dell’orto.

Riserva naturale
È stato completato il procedimento am-
ministrativo, con notevole ritardo per 
problemi legati all’accatastamento dei 
terreni. La società incaricata di conse-
guenza non ha potuto concludere il la-
voro e si spera che ciò avvenga durante 
il 2017.

PROGETTO CENTRO COMUNITARIO 
S. TERESA D’AVILA DI S. LUIS 
(BRASILE)
La zona dove è stato creato il Centro Co-
munitario S. Teresa d’Avila, attualmente 
è molto popolata e complessa, abitata 
non solo da malati di lebbra e loro paren-
ti ma anche da pescatori, operai, lavo-
ratori agricoli e piccoli commercianti con 
molti problemi: violenza, prostituzione, 
droga e molte difficoltà per trovare un 
posto di lavoro serio.

Il Centro è destinato agli abitanti della 
zona per offrire a bambini adolescenti, 
giovani e adulti alcuni strumenti che pos-
sano contribuire al loro sviluppo umano, 
sociale e professionale.

Durante l’anno 2016 sono state aiutate 
circa 2.000 persone offrendo gratuita-
mente molti servizi sanitari ed ammini-
strativi.

Dal mese di febbraio sono iniziati i cor-
si per bambini, adolescenti, giovani ed 
adulti:
• corso di teclado e chitarra;
• corso di canto;
• corsi di artigianato (ricamo, bordura e 
pittura su tela);
• corso di danza capoeira.

Nel mese di agosto si sono tenuti incon-
tri di lavoro di gruppo per i ragazzi orga-
nizzati dagli studenti di medicina dell’U-
niversità UFMA. 
Sono stati presentati giochi e attività 
sportive propedeutiche per la prevenzio-
ne sanitaria e la salute. Al termine del-
le attività ogni partecipante ha ricevuto 
materiale utile per l’igiene personale e la 
prevenzione sanitaria.

In collaborazione con Senac sono stati 
organizzati i seguenti corsi:
• operatore di computer (n. 2 turni con 
14 alunni per turno);

PROGETTO CENTRO COMUNITARIO 
DI MIRANDA DO NORTE (BRASILE)
La Casa di Recuperaçao Esperança e 
Vida ha seguito 161 bambini divisi in due 
turni: 79 al mattino e 82 al pomeriggio 
e n. 9 di questi bambini partecipano al 
programma di recupero per denutrizio-
ne. Vi lavorano 12 donne volontarie e 13 
dipendenti del comune. 
Durante l’anno è stato coltivato un pic-
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colo orto per la produzione di verdure da 
utilizzare per l’alimentazione dei bambini 
e sono state piantate altre piante da fiore 
e alcuni alberi da frutto.
Si è tenuto anche un corso di alimenta-
zione alternativa al quale hanno parte-
cipato numerose mamme con bambini 
con problemi di denutrizione.
Il pensionato è stato utilizzato per i bam-
bini che abitano nella zona rurale ed 
hanno difficoltà a raggiungere ogni gior-
no l’asilo.

Durante l’anno è stato organizzato un 
torneo di calcio per giovani ed adulti.
È stato dato seguito al progetto di let-
tura avviato nel 2016 per incentivare le 
famiglie e i bambini a leggere di più, che 
prevede letture giornaliere in classe e 
prestito di libri da leggere a casa. Inoltre, 
per sviluppare una coscienza ambienta-
le, sono state realizzate in classe delle 
attività sostenibili nell’interesse comune.
In collaborazione con Senac è stato or-
ganizzato un corso di orticoltura con le-
zioni teoriche e pratiche al quale hanno 
partecipato alcuni genitori dei bambini 
che frequentano l’asilo.
Sempre durante l’anno 2016 sono stati 
organizzati n. 3 corsi di formazione con-
tinua per gli insegnanti.

PROGETTO CENTRO COMUNITARIO 
DI IMPERATRIZ (BRASILE)
Durante l’anno 2016 l’attività è stata ri-
dotta in seguito alla diminuzione dei con-
tributi raccolti per questo progetto ed è 
stato possibile accogliere solamente 90 
bambini in un unico turno anche se le ri-
chieste erano molto numerose.
Hanno frequentato la scuola n. 127 per-
sone tra bambini e adulti e sono state 
impegnate n. 13 persone tra responsa-
bili e insegnanti.
I bambini che hanno frequentato la 
scuola materna sono stati 92.
L’associazione Arco-Iris di Manerbio 
(BS) ha sostenuto i maggiori costi per gli 
insegnanti e per l’alimentazione.
Al corso di alfabetizzazione per adulti, 
che è proseguito, hanno partecipato n. 
20 alunni di età compresa tra i 20 e 65 
anni.
Al mattino si è tenuto anche un corso di 
cucito per n. 5 donne del Bairo mentre 
al pomeriggio ha funzionato un corso di 
artigianato per n. 10 ragazze dai 12 ai 
15 anni.

Nell’ambito del progetto viene coltivato 
un orto e la verdura che viene prodotta 
in parte viene usata per l’alimentazione 
dei bambini che frequentano l’asilo e in 
parte venduta a terzi. Inoltre funziona un 
piccolo negozio dove c’è tutto il mate-
riale realizzato dalle alunne del corso di 
taglio e cucito e del corso di artigiana-
to e parte del guadagno derivante dalle 
vendite del negozio è stato utilizzato per 
sostenere alcune spese della scuola e 
per comprare nuovo materiale.

Durante l’anno è stato organizzato un 
torneo di calcio con i bambini e i giovani 
della comunità.
Sono stati eseguiti alcuni lavori di manu-
tenzione ai fabbricati. 

PROGETTO FILIPPINE
Nel 2016 è proseguito il sostegno 
del progetto educativo nel villaggio di 
Dulyan, isola di Mindanao, nel Sud delle 
Filippine.

Ricordiamo che dopo la morte di Padre 
Fausto Tentorio del PIME Padre Peter 
Geremia è diventato uno dei referenti di 
Fondazione Senza Frontiere – ONLUS. 
Padre Peter vive stabilmente nella zona 
da circa 40 anni ed è quindi grande co-
noscitore delle problematiche delle Filip-
pine.

Anche nel 2016 il progetto educativo 
della Fondazione Senza Frontiere – On-
lus ha avuto continuità con 20 adozioni a 
distanza attive e il sostengo di “4 piccoli” 
progetti: 4 studenti universitari per i quali 
sono necessari i contributi per consenti-
re loro di proseguire con gli studi.

April Grace Mirasol   
data di nascita: 26 aprile 1997:   
Economia aziendale e contabilità

Jennie Rosquites Etol   
data di nascita: 20 agosto 1993:   
Scienze dell’educazione

Lindo Buquinlasan Adlawan  
data di nascita: 12 gennaio 1993:  
Agricoltura e Tecnologia agraria

Luzina Belle Casagda   
data di nascita: 14 ottobre 1994:   
Scienze infermieristiche

Terminati gli studi i 4 ragazzi potranno 
così dare il loro contributo attivo al Pro-
getto della Fondazione Senza Frontiere 
– ONLUS nelle Filippine e aiutare nella 
crescita delle attività.
Inoltre sarebbe molto utile l’intervento 
di un tecnico agronomo che insegni agli 
abitanti tribali del villaggio a sfruttare 
al meglio il territorio e a conoscere le 
coltivazioni migliori per la propria sus-
sistenza alimentare ma per il momento 
il progetto non è ancora partito perché 
stiamo cercando i finanziamenti per la 
copertura delle spese.

PROGETTO NEPAL – RARAHIL 2
La realizzazione del progetto è prosegui-
ta con il previsto perfezionamento delle 
trattative inerenti l’acquisizione dell’ulti-
mo lotto di terreno previsto, identificato 
a nord – est del plesso, per cui era sta-
to stipulato un apposito preliminare nel 
corso del 2015. La trattativa ha integrato 
l’oggetto del preliminare con un ulteriore 
lotto attiguo, da destinare ad area verde 
come previsto dal disegno iniziale.

Le difficoltà emerse già durante le trat-
tative riguardano essenzialmente il no-
tevole frazionamento della proprietà pri-
vata del suolo nella zona di Kirtipur e la 
non condivisa volontà di vendere da par-
te dei proprietari e degli affittuari (che nel 
diritto Nepalese godono di notevoli diritti 
sull’area oggetto di compravendita), 
confinanti della proprietà della Rarahil, 
con cui sono state intrapresi i contatti. 
Tuttavia i relativi atti di compravendita 
sono previsti entro la prima metà del 
2017, in modo da poter rispettare in li-
nea di massima le tempistiche previste 
dal progetto (6 mesi circa) per la realiz-
zazione delle strutture (campo sportivo, 
edificio di servizio e spazio giochi per i 
più piccoli) e l’impianto dell’area verde.
Il costo dei terreni nel 2016 è stato so-
stenuto interamente per quanto con-
cerne i lotti acquisiti e la gestione delle 
trattative per gli ultimi appezzamenti, in 
linea con le scadenze previste dagli ac-
cordi preliminari sottoscritti, ma comun-
que in ritardo rispetto alle previsioni del 
cronogramma iniziale delle attività.
Le stesse sono state in parte rallenta-
te a causa delle contingenze della crisi 
economica attuale e del ritardo da parte 
del cofinanziatore Provincia di Trento nei 
pagamenti, posticipati al 2017 per quan-
to riguarda la quarta rata (con scadenza 
originale a metà del 2014).
In ogni caso si riscontra che gli obiettivi 
strategici risultano immutati.
L’intenzione del comitato direttivo del 
progetto, una volta raggiunto con il ci-
tato contratto l’accordo per un prezzo 
di vendita unitario condiviso per le varie 
aree secondo le misure locali (1 Anna = 
866,27 MQ), al fine di ottimizzare la re-
alizzazione del progetto e contenerne i 
costi nei limiti previsti dal piano finanzia-
rio, rimane comunque quella di preveni-
re eventuali intenti speculativi da parte 
dei proprietari.

Contesto Locale e situazione sociale, 
economica e sanitaria
Nel 2016 il territorio Nepalese, ancora 
segnato dal terribile sisma del 2015, 
nonostante una lenta ripresa è stato 
comunque interessato da emergenze di 
natura alimentare, abitativa e sanitaria.
Nella zona colpita, i direttivi delle varie 
strutture hanno creato un comitato per 
la gestione della crisi, con l’intento di ot-
timizzare le attività di sostegno.
I campi inizialmente creati attorno a Kirti-
pur per la distribuzione di tende ed allog-
gi in lamiera, generi alimentari e farmaci 
sono divenuti punti di raccolta delle esi-
genze della popolazione. 
Per quanto riguarda l’emergenza ener-
getica, è stato attivato un nuovo proget-
to cofinanziato dalla Provincia Autono-
ma di Trento, inerente la realizzazione 
presso la Rarahil Memorial School di un 
impianto per la produzione di energia da 
fonti alternative, con progettazione ese-
guita da tecnici locali ed installazione dei 
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pannelli fotovoltaici prevista per il 2017.
Successivamente, è proseguito l’inter-
vento attraverso l’impegno diretto della 
RARAHIL FOUNDATION, ente non pro-
fit regolarmente riconosciuto dal SWC 
(ministero locale) e per questo soggetto 
abilitato alla gestione dell’emergenza.
La situazione oggi in Nepal offre pur-
troppo una lenta ripresa soltanto per 
quanto riguarda il turismo, che tuttavia 
si trova a confrontarsi quotidianamente 
con un paese letteralmente in ginocchio 
per quanto concerne le infrastrutture, 
danneggiate a volte in modo irreparabile 
dagli effetti del sisma.
Anche la captazione dell’acqua e la sua 
distribuzione rappresentano interventi 
di immediata urgenza. E’ programmata 
a breve la realizzazione di due pozzi, 
attualmente in fase di ultima autorizza-
zione da parte dell’autorità locale che ha 
già approvato il progetto presentato, che 
sarà realizzato anche grazie ai fondi rac-
colti con l’attivazione da parte dell’asso-
ciazione “Gruppo 29 maggio” di Ghedi.
Tutto è avvenuto con il coinvolgimento 
diretto del comitato di gestione locale e 
la partecipazione di alcuni volontari del-
la Fondazione Senza Frontiere, in Nepal 
nel periodo tra novembre e dicembre.
Per quanto concerne le attività della 
scuola, le lezioni continuano con il pro-
gramma didattico previsto, così come gli 
interventi programmati di manutenzione 
ordinaria della struttura ed il programma 
di adozioni a distanza.
Per quanto concerne infine l’emergen-
za sanitaria, grazie anche al contributo 
della SAT di Trento, è stato possibile at-
tivare (contando sull’ambulatorio funzio-
nante per gli studenti presso la scuola) 
un programma di prevenzione sanitaria 
e gestione del primo intervento di base 
estendibile nel 2017 alla popolazione 
attraverso l’apertura al pubblico gratuita 
dell’ambulatorio (sono previsti a regime 
2 giorni a settimana) e l’invio presso 

i villaggi di 2 medici in grado di fornire 
assistenza alle famiglie e di diffonde-
re iniziative volte a prevenire eventuali 
emergenze.
Inoltre è stato siglato un protocollo di in-
tesa con l’ospedale pubblico di Kirtipur 
(che fornirà alla struttura medici ed infer-
mieri) ed una associazione non profit di 
Kirtipur, che nel 2017 dovrebbe attivare 
insieme alla Rarahil Memorial School 
una struttura sanitaria polifunzionale 
per l’assistenza alla popolazione, gra-
zie anche alla realizzazione di un nuovo 
poliambulatorio, interamente finanziata 
dalla città di Kirtipur.

PROGETTO CENTRO COMUNITARIO 
DI IGUAPE
Il 2016 è stato il primo anno di attività del 
Centro. È stato un anno di sperimenta-
zione per individuare, insieme ai volon-
tari e ai collaboratori, quali attività svilup-
pare per rispondere alle esigenze degli 
abitanti del villaggio e in particolare dei 
bambini. Le attività sono state organiz-
zate su 2 turni: mattino e pomeriggio e i 
bambini che hanno partecipato abitual-
mente alle attività sono stati una ventina.
L’attività è stata rivolta in particolare a: 
sostegno scolare nelle materie di ma-
tematica e portoghese, piccoli lavori di 
artigianato con conchiglie e attività ri-
volte alla conoscenza e al rispetto della 
natura.
È stato iniziato un corso di chitarra e uno 
di piffero. Sono stati organizzati alcuni 
incontri per persone anziane ma la par-
tecipazione è stata molto scarsa.
Sono state messe in funzione n. 4 mac-
chine da cucire ricevute in donazione e 
nel corso del 2017 verrà organizzato un 
corso con le donne del villaggio.

CONGRESSO DI FORMAZIONE PER I 
PROGETTI DEL BRASILE 
Dal 10 al 18 gennaio 2016 presso la sede 
di Iguape (Cearà, Brasile) di Fondazione 

Senza Frontiere si è tenuto il congresso 
annuale di aggiornamento e formazione 
per i responsabili dei progetti.
I temi sviluppati dai relatori presen-
ti sono stati in ambito amministrativo, 
organizzativo e gestionale: particolare 
attenzione è stata data all’importanza 
delle relazioni che i responsabili devono 
redigere e presentare periodicamente, 
così come all’aggiornamento puntua-
le delle informazioni legate ai bambini 
adottati a distanza.
Il congresso è stato anche un importan-
te momento di condivisione e confronto 
tra i vari responsabili e un modo per fare 
un’analisi sulle problematiche e le par-
ticolarità specifiche dei singoli progetti.

ADOZIONI A DISTANZA DI MINORI E 
GIOVANI (S.a.D.)
L’impegno della Fondazione Senza 
Frontiere - Onlus per l’adozione a di-
stanza di minori e giovani in Brasile, 
Nepal e Filippine è proseguito anche 
nel 2016 ma i contributi ricevuti  dai so-
stenitori non sono stati sufficienti, per 
garantire il regolare funzionamento dei 
singoli progetti per tutto l’anno pertanto, 
la Fondazione ha utilizzato anche parte 
dei contributi ricevuti in conto esercizio.
Le spese amministrative e di gestione 
dei progetti SaD sono rimaste intera-
mente a carico della Fondazione Senza 
Frontiere - Onlus.
L’importo del contributo annuale per il 
sostegno a distanza di un bambino in 
Brasile, Nepal e Filippine è rimasto in-
variato anche per il 2017 ed è pari ad € 
420,00.

Progetti
Adozioni a distanza

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016

Scuola di Kirtipur - Nepal 78 115 116 119 124 130 115 140

Centro Comunitario di Imperatriz 82 49 48 30 33 30 29 23

Scuola I. Bulgarelli 123 94 93 50 46 58 65 61

Comunità S. Rita 28 21 17 9 12 16 15 10

Centro Comunitario S. Teresa d’Avila 20 20 19 39 38 37 32 20

Scuola di Carolina 21 16 10 5 5 5 4 -

Centro Comunitario di Miranda do Norte 114 86 89 69 68 76 75 66

Studenti pensionato S. Rita 9 7 2 1 1 2 2 -

Scuola di Itapecurù 119 75 66 46 44 43 41 30

Scuola di Dulyan - Filippine 20 20 20 20 15 20

Centro Comunitario di Iguape 1 3

Totali adozioni 594 483 480 388 391 417 394 373
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Nuovo gestionale “MyDonor”
La Fondazione Senza Frontiere – ON-
LUS opera nel rispetto dei principi indi-
cati nelle Linee Guida del Forum SaD, 
garantendo ai sostenitori ed ai benefi-
ciari trasparenza e qualità nei progetti, 
informazioni chiare e complete sul con-
tributo versato a sostegno dei bambini e 
delle loro comunità di appartenenza. Già 
dal 2015 e per tutto il 2016 è stato utiliz-
zato il nuovo gestionale per le adozioni a 
distanza e per tutti i rapporti con sosteni-
tori e simpatizzanti della Fondazione. La 
scelta è stata fatta proprio per migliorare 
la qualità dei rapporti e delle comunica-
zioni verso tutti i contatti della Fonda-
zione. Il sistema informatico “MyDonor” 
offre sempre la possibilità a tutti i refe-
renti locali di aggiornare in tempo rea-
le le informazioni relative al sostegno a 
distanza e ai bambini che frequentano i 
progetti e, al contempo garantisce una 
miglior supervisione dalla sede italiana 
e una maggior rendicontazione di tutte 
le comunicazioni fatte verso i sostenitori.
Offre inoltre la possibilità, ai sostenitori 
e ai sottoscrittori di sostegno a distanza, 
di monitorare in tempo reale la propria 
“posizione” e gli aggiornamenti 
relativi ai bambini sostenuti attra-
verso un’area web personale e 
riservata.

PICCOLI PROGETTI
Riportiamo qui di seguito alcuni 
piccoli progetti di aiuto, destinati a 
singole persone ed incentrati prin-
cipalmente sull’istruzione e la for-
mazione, per offrire la possibilità 
di creare le condizioni necessarie 
per poter sperare in un futuro mi-
gliore per se stessi e per la comu-
nità in cui sono inserite.

Progetto 1
Beneficiario: Bruno Ricardo Fonseca Ri-
beiro nato il 15.06.1991 a São Luis (MA) 
Brasile. 
Contributo per pagamento spese fre-
quenza all’Università corso di Diritto.
Importo: reali 600,00 al mese pari a € 
200,00 al mese per 12 mesi.

Progetto2
Beneficiario: Alberon da Silva Barbo-
sa nato il 11.06.1980 a Imperatriz (MA) 
Brasile.
Contributo per pagamento spese fre-
quenza all’Università corso di Ingegne-
ria di produzione Importo: reali 600,00 
al mese pari a € 200,00 al mese per 12 
mesi.

Progetto 3
Beneficiario: April Grace Mirasol, nata il 
26.04.1997 nelle Filippine.
Contributo per pagamento spese fre-
quenza della Facoltà di Economia e 
Contabilità.
Importo: € 565,00 ogni trimestre (€ 
2.260,00 annui) che comprendono tasse 

vitto e alloggio.

Progetto 4
Beneficiario: Jennie Rosquites Etol, nata 
il 20.08.1993 nelle Filippine.
Contributo per pagamento spese fre-
quenza della Facoltà di Scienze della 
Formazione.
Importo: € 565,00 ogni trimestre (€ 
2.260,00 annui) che comprendono tas-
se, vitto e alloggio.

Progetto 5
Beneficiario Luzina Belle Casagda, nato 
il 14.10.1994 nelle Filippine.
Contributo per pagamento spese fre-
quenza della Facoltà Scienze Infermie-
ristiche.
Importo: € 565,00 ogni trimestre (€ 
2.260,00 annui) che comprendono tas-
se, vitto e alloggio.

Progetto 6
Beneficiario: Binita Khadka, nata il 
4.07.1997 frequenta la Scuola di Kirtipur 
- Nepal.
Contributo per pagamento spese sco-
lastiche, mediche e sostentamento alla 

famiglia.
Importo: € 420,00 annui.

Progetto 7
Beneficiario: Ramaes Maharjan, nato il 
13.10.1997 frequenta la Scuola di Kirti-
pur - Nepal.
Contributo per pagamento spese sco-
lastiche, mediche e sostentamento alla 
famiglia.
Importo: € 420,00 annui.

Progetto 8
Beneficiario: Crucifino Uballas, Jr., nato 
il 6.11.1997 frequenta la Bachelor of 
Science in Information. 
Contributo per pagamento spese fre-
quenza della Facoltà di Informatica.
Importo: € 565,00 ogni trimestre (€ 
2.260,00 annui) che comprendono tas-
se, vitto e alloggio.

Progetto 9
Beneficiario Jefferson Luana Caldas Co-
sta, nato il 18.2.1991 a Imperatriz (MA) 
Brasile.
Contributo per pagamento spese fre-

quenza corso di Informatica.
Importo: reali 600,00 al mese pari a € 
200,00 al mese per 12 mesi.

Progetto 10
Beneficiario Julio Reis Dos Santos Silva, 
nato il 6.01.1998  a Carolina (MA) Bra-
sile.
Contributo per pagamento spese fre-
quenza corso di Amministrazione.
Importo: reali 1.000,00 al mese pari a € 
300,00 al mese per 12 mesi.

Progetto 11
Beneficiario Jeniffer Ruana Caldas Co-
sta, nata il 29.09.1994 a Imperatriz (MA) 
Brasile.
Contributo per pagamento spese fre-
quenza all’Università corso di Scienze 
Motorie.
Importo: reali 600,00 al mese pari a € 
200,00 al mese per 12 mesi.

Progetto 12
Beneficiario Fernando Pereira Da Silva, 
nato il 5.09.1997 a Carolina (MA) Bra-
sile.
Contributo per pagamento spese univer-

sità per corrispondenza corso di 
Scienze Motorie. 
Importo: reali 250 al mese pari 
a € 80,00 al mese per 12 mesi.

Progetto 13
Beneficiario Werlisson Al-
ves De Castro Soares, nato il 
31.08.1996 a Carolina (MA) 
Brasile
Contributo per pagamento spe-
se frequenza università corso di 
Amministrazione
Importo: reali 1.000,00 al mese 
pari a € 300,00 al mese per 12 
mesi.

SEDE DI IGUAPE (Fortaleza) 
BRASILE
Le spese sostenute per la sede di Igua-
pe nel 2016 hanno riguardato le spese di 
gestione ordinaria della struttura e alcu-
ne opere di manutenzione al fabbricato.

SEDE DI S. LUIS 
BRASILE
Le spese sostenute per la sede di S. 
Luis nel 2016 sono relative alle spese di 
gestione ordinaria ed in parte riguarda-
no opere di manutenzione al fabbricato 
per il rifacimento del tetto della parte più 
vecchia del fabbricato.

VISITE AL PARCO-GIARDINO
Nel mese di Aprile sono stati ultimati i 
lavori di ripristino dovuti ai danni causati 
dalla nevicata del 2015 e il Parco Giardi-
no è stato riaperto regolarmente al pub-
blico nel mese di maggio.

DIPENDENTI
La Fondazione attualmente ha un dipen-
dente a tempo indeterminato:
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• Nodari Fabrizio

PUBBLICAZIONI
È proseguita l’attività editoriale del pe-
riodico Senza Frontiere e durante l’anno 
2016 sono stati pubblicati 4 numeri per 
un totale di oltre 100 pagine.
È stato inoltre pubblicato il libro “Solida-
rietà Senza Frontiere – un viaggio nel 
Nord Est del Paese”, redatto da Alberto 
Vignali con il coordinamento del Prof. 
Costantino Cipolla. Il 4 giugno 2016 si 
è svolta la presentazione del libro pres-
so il Parco Giardino Tenuta S. Apollonio 
aperta a tutti gli interessati con la con-
segna di una copia a tutti i partecipanti. 
Una copia del libro è stata omaggiata 
anche a tutti i sostenitori e collaboratori 
della Fondazione Senza Frontiere – ON-
LUS.

PUBBLICITÀ
Fiera Vita in campagna
Anche nel 2016 l’editore “Informatore 
Agrario” ha offerto alla Fondazione Sen-
za Frontiere Onlus la possibilità di parte-
cipare gratuitamente alla fiera di settore 
organizzata a marzo presso il Centro 
Fieristico di Montichiari (BS). Per la Fon-
dazione Senza Frontiere è stata un’ot-
tima occasione di visibilità e di contatto 
con tanti soggetti interessati alla cura e 
al rispetto della natura e del verde.

Progetto Neetwork
Nel corso del 2016 Fondazione Senza 
Frontiere – ONLUS ha deciso di aderire 
al progetto Neetwork, promosso da Fon-
dazione Cariplo e Fondazione Adecco.
Il progetto è rivolto ai giovani italiani 
inoccupati, quei ragazzi cioè che non 
hanno un impiego né stanno seguendo 
un percorso di studi e faticano a trovare 
un collocamento professionale.
Fondazione Senza Frontiere ha accolto 
la proposta e ospitato per 6 mesi un tiro-
cinante, Francesco Piva, presso il Parco 

Giardino Tenuta S. Apollonio. Coordina-
to dal responsabile del Parco, Fabrizio 
Nodari, il giovane ha potuto apprendere 
i rudimenti di questa professione e arric-
chire così il proprio Curriculum Vitae.

Corso di informatica
Nei mesi di maggio e giugno 2016, in 
collaborazione con l’Associazione “El 
Castel” di Castel Goffredo, la Fondazio-
ne ha realizzato un corso serale di in-
formatica gratuito rivolto a soggetti della 
3° età, questo per avvicinare gli anziani 
al mondo, ormai inevitabile, dell’infor-
matica e per offrire loro un momento di 
aggregazione e confronto. Hanno parte-
cipato 12 persone.

PROMOZIONE E SITO INTERNET
Il sito www.senzafrontiere.com anche 
per il 2016 è stato il canale principale 
di comunicazione tra la Fondazione e 
i propri sostenitori e simpatizzanti. Co-
stantemente aggiornato rappresenta il 
modo più semplice per recepire tutte le 
informazioni relative all’andamento del-
le attività. Rispetto agli anni precedenti, 
il sito, ha registrato un incremento del 
numero di visitatori per tutto il 2016 che 
significa maggior visibilità per le attività. 
Da gennaio a dicembre sono stati 9400 
i visitatori che hanno consultato i conte-
nuti del sito, le pagine più visitate sono 
quelle dedicate alla descrizione dei pro-
getti e quelle dedicate alle news che pe-
riodicamente vengono pubblicate relati-
ve alle attività della Fondazione Senza 
Frontiere – ONLUS. 

Social Network
Per aumentare la visibilità di tutte le atti-
vità della Fondazione e raggiungere un 
numero di soggetti interessati sempre 
più alto è costantemente aggiornata an-
che la pagina Facebook di @-Lato – La-
boratorio Culturale. La pagina aggiorna 
sugli eventi promossi dal Laboratorio, 

sulle attività nei vari progetti della Fon-
dazione (essendo collegata anche alle 
pagine specifiche di alcuni dei nostri 
progetti in Brasile, Nepal e Filippine) e 
riporta anche notizie e articoli di interes-
se per i lettori.

@-LATO – LABORATORIO 
CULTURALE
Le attività del Laboratorio Culturale sono 
state incrementane nel 2016: oltre alle 
serate di approfondimento e confronto 
svolte presso il Parco Giardino Tenuta 
S. Apollonio sono state organizzate gite, 
aperte a tutti, per scoprire ed ammirare 
alcuni luoghi di grande interesse ecolo-
gico e storico. Nel corso del 2016 ben 8 
sono state le gite proposte e realizzate 
con buona partecipazione di soggetti 
che spesso hanno preso parte a quasi 
tutti gli appuntamenti proposti.
Queste gite, così come le serate, sono 
un ottimo veicolo di sensibilizzazione e 
un momento di aggregazione importan-
te. 

RINGRAZIAMENTI
Desidero ringraziare tutti coloro che 
hanno collaborato a far funzionare al 
meglio la Fondazione con le sue attività, 
ma alcuni di questi desidero ringraziarli 
in modo particolare per il loro apporto 
determinante:
•  Donatella Olivari e Laura Nardi per la 

redazione del bilancio;
•  Rino Causetti per la tenuta della con-

tabilità;
•  Alessandro Vezzoni per la realizzazio-

ne della pubblicazione del periodico 
“Senza Frontiere”;

•  Cristiano Corghi per l’opera di redazio-
ne del periodico “Senza Frontiere” e 
per l’espletamento delle pratiche rela-
tive alle richieste finanziamenti ad enti 
e istituzioni;

•  Alessandra Cinquetti per attività di pub-
blicizzazione delle varie attività della 
Fondazione e la gestione delle adozio-
ni a distanza;

•  Pointersoft e Alessandra Cinquetti per 
l’aggiornamento costante del sito Inter-
net;

•  Tipografia Artigianelli Spa di Brescia 
per la stampa del periodico “Senza 
Frontiere”;

•  Stefano Bottoglia per l’assistenza infor-
matica e sulla sicurezza;

•  Cristian Zuliani per l’assistenza riguar-
dante computer e fax;

•  Massimo Zanotti per tutti gli adempi-
menti relativi al personale dipendente;

•  Stefano Gussago per il controllo e la 
gestione finanziaria della Fondazione;

•  Fabrizio Nodari per la cura del Parco 
Giardino e degli animali.

            L’Amministratore Unico
                    (Castelli Anselmo)
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Padre Marco, missionario PIME

2017, SARÀ L’ANNO
DEL BRASILE?
La complessa situazione politica e 
sociale del Paese

C
arissimi amici, 
che abitate “al di là del 
mare”, vi confesso che in 
questi ultimi giorni mi ritor-
na questo pensiero, pre-

sente nel titolo di questa riflessione. Con 
i tempi che corrono lì in Europa, proba-
bilmente i più si chiederanno il perché di 
questa enfasi sulla data; infatti, quasi 
nessuno ricorderà, meno an-
cora festeggerà, il fatto 
che il prossimo anno 
ricorrerà il centena-
rio della Rivoluzio-
ne d’Ottobre nella 
Russia zarista, già 
ritornata tale... 
Ovviamente i miei 
“sogni” rispetto al 
Brasile sono ben più 
positivi, come è giusto 
che sia un sogno... 
In realtà questa introduzio-
ne, un po’ onirica, è un evidente 
pretesto, per parlarvi di ciò che sta ac-
cadendo in questi ultimi mesi qui in Bra-
sile; ovviamente sottaciuto dai media 
dell’Impero. Anzi, a dire il vero, ho visto 
che, perlomeno fino al colpo di stato 
parlamentare, ingiustamente divulgato 
come impeachment, i principali giorna-
li italiani ne hanno dato notizia. Dopo 
di che, il silenzio. Come se realmente 
tutto fosse sotto controllo, in pieno ac-
cordo con la “pax romana”, voluta e di-
vulgata dal presidente golpista, Temer.  
In realtà, già durante il processo golpi-
sta, c’erano stati tentativi di resistenza, 
ispirati dal PT, il partito di Lula e Dilma, 
e dall’MST; ma l’immoralità politica dei 
due ex presidenti ha fatto sì che questi 
tentativi, di fatto, finissero in nulla. Per 
chi aveva accompagnato gli avvenimen-
ti del golpe, è bene sottolineare che le 
folle, che forse avete visto manifestare 
all’epoca, non erano composte dalle fa-

sce più povere ed umili della società. Un 
dato per tutti: nella più grande mobiliz-
zazione, quella del 13 marzo 2015, a S. 
Paolo manifestarono circa un milione e 
mezzo di persone. Un sondaggio ufficia-
le, realizzato all’epoca, aveva constata-
to che il salario medio dei manifestanti 
corrispondeva a dieci salari minimi. Ciò 

significa, che la grande maggioranza 
di quei manifestanti appar-

teneva alla classe media 
e medio alta; tenete 

conto che il 70% dei 
brasiliani vive con 
due salari minimi 
o meno al mese.  
Il fatto è, che il 
governo golpista, 
sull’onda dell’eufo-

ria della deposizio-
ne della presidente 

Dilma, ha sfornato una 
serie di misure neoliberali, 

che stanno massacrando le fasce 
più deboli. Soprattutto sta tentando di 
far passare due provvedimenti nefasti, 
che, forse, faranno esplodere il Brasile.  
Uno è il tentativo di riformare radical-
mente le Scuole Superiori, tramite un 
Decreto legge, elaborato dal Gover-
no, senza alcuna consultazione dei 
vari segmenti, che compongono l’area 
dell’Educazione. L’altro, ben peggiore, è 
una proposta de Emenda costituzionale, 
che, se fosse approvata, praticamente, 
congelerebbe per i prossimi vent’anni gli 
investimenti federali primari, ovvero per 
l’Istruzione, per la Sanità, per la Sicu-
rezza, per l’Ambiente ecc. Infatti questi 

investimenti non sarebbero più legati 
all’andamento del PIL, come è attual-
mente, bensì all’andamento dell’inflazio-
ne. Questa proposta è stata elaborata 
col pretesto di controllare la spesa pub-
blica, in particolare il fatidico rapporto 
PIL/Debito pubblico. Se in Brasile aves-
simo un apparato statale che funziona, 
la proposta potrebbe avere qualche 
senso. Ma, viste le condizioni in cui si 
trovano tanto la Sanità, come l’Istruzio-
ne, se un futuro Governo, nel corso dei 
prossimi vent’anni, volesse aumentare 
gli investimenti in una di queste aree 
non potrebbe farlo. Il tutto è ulterior-
mente aggravato dal fatto che in questo 
progetto non si contempla minimamente 
la possibilità di fomentare altre forme di 
finanziamento della spesa pubblica, per 
esempio tassando i rendimenti finanzia-
ri, o elaborando una Riforma tributaria, 
visto che il Brasile continua ad essere il 
quarto Paese più ingiusto del Pianeta.  
A questo riguardo vi consiglio di legge-
re la Nota del Consiglio Permanente dei 
Vescovi Brasiliani e una riflessione del 
Primate del Brasile, l’Arcivescovo di Sal-
vador nella Bahia. 
In tutto questo contesto, finalmente, un 
po’ sull’onda dell’esperienza cilena di un 
paio di anni fa, gli studenti delle Superio-
ri, prima, seguiti da alcune facoltà uni-
versitarie, hanno cominciato una serie di 
occupazioni, che, lentamente, sembra-
no estendersi a tutto il Paese. Innanzi-
tutto mi permetto di fare un inciso sulla 
questione occupazioni. Probabilmente, 
se avessi letto questo articolo ai tempi 
del mio insegnamento alle Superiori di 
Milano, io sarei stato tra i primi a riget-
tarlo. Infatti, durante quell’esperienza 
ho visto, certamente, il lato peggiore di 
questo fenomeno. In realtà quelle erano 
prevalentemente un pretesto per non 
fare lezione durante il mese di dicembre.  
L’esperienza che vedo qui, per il mo-
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Sii il cambiamento che vuoi vedere 

nel mondo. 

Gandhi
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mento, è qualcosa di molto più serio. 
Innanzitutto non sono dettate da queste 
motivazioni di evasione scolastica. Inol-
tre nella facoltà dell’Università Federale 
del Maranhão, che sto accompagnando, 
ho visto un’autodisciplina e una orga-
nizzazione interna realmente invidiabili 
rispetto dei nostri studenti, svogliati e 
apatici. Detto ciò, penso sia importan-
te dare attenzione a questo fenomeno, 
perché, per il contesto brasiliano, è una 
novità decisamente positiva. Infatti, con-
trariamente a ciò che ho scritto più volte, 
finalmente questi giovani mostrano una 
coscienza critica e una volontà di reagi-
re all’arroganza e all’oppressione di una 
oligarchia, corrotta e violenta, che sem-
pre ha governato questo Paese. Inoltre 
il fenomeno sta assumendo un carattere 
nazionale; cosa questa assolutamente 
inaudita in questo Paese/Continente. In-
fatti da più parti è stato sottolineato che, 
neanche ai tempi della lotta contro la Dit-
tatura, si era visto un fenomeno di que-
ste dimensioni, perché all’epoca la resi-
stenza era concentrata in San Paolo e 
Rio de Janeiro. Purtroppo, a causa della 
novità del fenomeno e dell’estensione 
del Brasile, non sono ancora riusciti a 
organizzare un coordinamento naziona-
le del Movimento; ma questa mattina ho 
ricevuto una mail che annuncia l’avvio 
di questo processo nello Stato, che è 
il cuore di questo movimento, il Paranà 
(sarà un caso, ma è uno degli Stati con 
la maggior concentrazione di discen-
denti di italiani, tedeschi e polacchi).  
Per il momento il fenomeno è prevalen-
temente limitato agli ambienti studen-

teschi, ma già ci sono i primi contatti 
con alcuni Sindacati e con il Movimento 
“Sem Terra”. Purtroppo l’MST ha forza-
to la mano, convocando uno sciopero 
generale per Venerdì 11/11. Temo che 
sarà un flop, perché la gente comune 
non è ancora preparata per un evento 

di queste dimensioni; infatti, qui in Bra-
sile non c’è mai stato uno sciopero ge-
nerale nel vero senso della parola, con 
una paralizzazione dell’intero Paese. 
Se sarà uno di quegli scioperi annun-
ciati, ma non riusciti, potrebbe alimen-
tare lo svuotamento di senso di questo 

strumento. Purtroppo l’MST, viziato da 
qualche residuo leninista, pensa che ba-
sti far scoccare la scintilla, perchè tutto 
il Paese si incendi; ma in questo mo-
mento ancora non ci sono le condizioni.  
A mio avviso sarebbe più proficuo se gli 
studenti e i vari Movimenti sociali faces-
sero un lavoro capillare e personale di 
sensibilizzazione e presa di coscienza 
sulla gente comune. Infatti più o meno 
tutti sono coscienti della perversità e 
delle conseguenze delle linee di politi-
ca economica del Governo. Si tratta di 
coagulare questo rifiuto in grandi mani-
festazioni popolari (camminate, comizi), 
che diano al Potere le dimensioni del 
rifiuto popolare. Al tempo stesso, un’arti-
colazione nazionale del Movimento, im-
pedirebbe al Potere di stroncare i centri 
pensanti della rivolta. E sì, questo è il 
grande pericolo, che, di fatto, è già in 
corso. Infatti sto ricevendo continue no-
tizie dal Sud del Brasile, che denuncia-
no invasioni brutali della Polizia in varie 
Scuole occupate ed in particolare in un 
Centro di referenza dell’MST, il Centro di 
Formazione “Florestan Fernandes”, che 
è, di fatto, il “cuore pensante” dell’MST. 
Tra l’altro è bene che si sappia, che il 
Governo falsamente popolare della Pre-
sidente Dilma, lo scorso anno, con il 
pretesto della lotta al terrorismo islamico 
(sic), ha varato una Legge antiterrori-
smo, che, di fatto, serve per criminaliz-
zare e opprimere i Movimenti popolari.  
Pur sapendo dei molti problemi che af-
fliggono l’Italia e l’Europa, approfitto di 
questa lettera per chiedervi uno sforzo 
nel seguire e divulgare lo sviluppo della 
situazione brasiliana.

L’uomo che sposta le montagne 
comincia portando via i sassi 

più piccoli.

Proverbio cinese
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O
ltre quarant’anni fa il re del Bhutan stupì il mondo intero elevando la “felicità 
interna lorda” ad indicatore principe dello stato di benessere del Paese e, al 
tempo stesso, a obiettivo da perseguire per uno sviluppo efficace.

Utopia? Forse si, ma quel che è certo è che la comunità occidentale post crisi finanzia-
ria sembra oggi più che mai alle prese con stati d’animo (ansia, solitudine) che anche 
molti economisti riconducono per certi versi alla moderna società dei consumi. Meglio, 
alle sue contraddizioni ed alle sue distorsioni, direttamente scaturenti da varie forme 
di individualismo sfrenato legate per lo più alla ricerca del guadagno e del profitto ad 
ogni costo, a scapito dell’ambiente, della società, ed alla fine anche un po’ di se stessi.
Secondo molti economisti, nel contesto attuale governi e mercati non possono più, 
per funzionare in modo efficace, essere legati ad uno sviluppo il cui termine di misura 
è il solo Prodotto Interno Lordo, ma devono abituarsi a fare i conti con le ripercus-
sioni ambientali e sociali della 
produzione di beni, fattori di cui 
lo stesso coefficiente non tiene 
storicamente conto.
Il risultato è la necessaria rivalu-
tazione di concetti forse anche 
abusati dai media, ma più che 
mai attuali. Parlare di sviluppo e 
benessere significa prima di tut-
to comprendere concetti come 
cultura, comunità, vita sociale, 
ecosistema, felicità individua-
le, e, in seconda battuta, farli 
propri per evitare quello stato 
di dipendenza dallo stereotipo, 
per conservare al suo posto lo 
stato naturale che ha portato la 
società a rigenerarsi nel corso 
dei secoli.
Un capitalismo che promuove 
una liberalizzazione del traffico 
commerciale a scapito del ri-
spetto delle diversità culturali è 
un modello miope, che genera 
un malessere sociale e, a lungo 
andare, destinato al fallimento.
Salvare il mondo rifuggendo da 
modelli economici inefficaci è sicuramente una visione ambiziosa, ma Helena Nor-
berg-Hodge, fondatrice dell’ISEC (istituto che si occupa di cultura e ricerca) e, soprat-
tutto, coautrice del documentario “L’economia della felicità” in cui mi sono imbattuta 
quasi per caso, sembra farla propria.
Smontando una per una, attraverso immagini e testimonianze, otto verità della globa-
lizzazione, la pellicola prende per mano lo spettatore e mette a nudo i limiti principali 
del modello economico, mostrando all’orizzonte una doppia possibilità. Da un lato, 
contro l’insicurezza provocata dalla società dei consumi, la concretezza di un’esisten-
za dignitosa anche al di fuori degli schemi preconfezionati e delle dinamiche dominan-
ti, dall’altro, la reale prospettiva di una scelta, prima individuale e poi collettiva, che 
porti a un cambiamento radicale.

L
a vera chiave, per l’essere umano, è prima di tutto la consapevolezza rispetto 
ai limiti dell’economia e della società attuale, dove le sofferenze personali rap-
presentano la traduzione pratica dell’inapplicabilità di un sistema che crea un 

benessere (nemmeno troppo reale)  per pochi, oscurando risorse (quali per esempio 
l’ambiente) che la natura stessa ha destinato a molti. In questa presa di coscienza, 

Silvia Dal Molin

Visti
e Piaciuti

secondo la regista, si inserisce una immagine 
nitida di un futuro governato da una matrice 
economica differente, che fa della sostenibilità 
il proprio manifesto e del rispetto (dell’uomo, 
dell’ambiente, del futuro stesso) il proprio credo.
Contro i disastri del capitalismo alcuni studiosi 
stanno già proponendo una sorta di ritorno ad 
una sorta di localizzazione dello sviluppo econo-
mico, che permetta di promuovere le diversità e 
aprire la porta, con un valido supporto finanzia-
rio, all’innovazione ed alla microimprenditoria.
Senza volersi spingere così in là, credo che la 
situazione attuale meriti una profonda ed attenta 
riflessione sul fatto che la crisi economica possa 
o no rappresentare uno dei fattori scatenanti ri-
spetto al malessere dell’uomo sociale.
L’interrogativo vero è quale possa essere (o di-
ventare) il ruolo concreto dell’individuo rispetto 
ad un futuro che forse non potrà essere solo in-
dividuale, e come l’evoluzione dell’economia a 
livello mondiale possa venire influenzata positi-
vamente da scelte quotidiane.
È abbastanza evidente come si abbia a che fare 
con problematiche di non facile e sicuramente 
non immediata  soluzione, ma quello che deve 
muovere lo spettatore è prima di tutto la risco-
perta del proprio spirito critico. 
Se abbracciassimo questa logica diventereb-
be importante pensare e condividere. Vedere 
il lavoro di Helena Norbert-Hodge, magari con 
qualche amico, e discuterne potrebbe essere 
un inizio. Senza la pretesa di voler cambiare, da 
soli, il mondo.

Helena Norbert-Hodge, antropologa 
svedese, è fondatrice e direttrice di “Local 
Futures”, associazione nota come ISEC 
(Società Internazionale per l’Ecologia e la 
Cultura), che si occupa di problematiche 
ambientali.
Coautrice e regista del film “L’economia 
della felicità”, è da sempre impegnata 
sul fronte del recupero della cultura 
e propositrice di una economia della 
localizzazione, in aperta contrapposizione 
all’economia dei consumi, considerata 
causa principale di un certo tipo di 
malessere sociale. Promotrice nel 
1994 del Forum Internazionale sulla 
Globalizzazione, nel 2014 ha fondato 
insieme ad altri studiosi la IAL (Alleanza 
Internazionale per la Localizzazione), al 
fine di diffondere una cultura economica 
che vede nell’economia locale una 
proposta efficace per un nuovo sistema 
economico mondiale.20   Senza Frontiere 1-2017

“L’economia della felicità” - di Helena Norbert-Hodge - 

Jan Bartham - Steven Gorelick, Ed. Feltrinelli 2011, € 15,99
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Dal quotidiano “La Repubblica”, Micol Passariello

LE CAPITALI? Da scoprire 
nei loro mercati

Palazzi storici, spazi di 
design, giardini e dimo-
re ottocentesche. Ma 

soprattutto profumi, colori e 
sapori. Una città non si sco-
pre solamente nei musei o 
per le strade. Per capire la 
vera anima delle città biso-
gna recarsi nei loro mercati. 
Da Barcellona ad Atene, da 
Palermo a Londra, i merca-
ti storici sono un’occasione 
per assaporare prelibatezze 
ma anche per conoscere la 
città. Visitare un mercato por-
ta dritti al cuore di una città, 
presenta la sua anima più au-
tentica. 
Tra i più noti c’è sicuramen-
te la Boqueria di Barcellona. 
Risale al 1200 questo spazio 
coperto con tetto in ferro bat-
tuto, amato soprattutto dai tu-
risti per via della location pro-
prio sulle famose Ramblas. 
Detto anche Mercado de Sant 
Josep, è un vero tempio della 
gastronomia, dove contadini, 
macellai e pescatori vendono 
i loro prodotti più freschi o li 
cucinano espressi. Se volete 
scovare una Barcellona più 
autentica, provate invece il 
Nou Mercat dels Encants, 
uno dei più antichi d’Europa.
Tra i più innovativi c’è il Mar-
ket Hall di Rotterdam. Con 
undicimila metri quadrati di 
superficie e undici piani di 
altezza, è più di un mercato. 
Offre banchi di generi alimen-
tari, bar e otto ristoranti. In più 

un bel parco con aree pic-nic 
e una scuola di cucina all’a-
vanguardia.
Giovane, avanguardista e 
verde, anche Berlino in fatto 
di street food ha da dire la 
sua. Il Markthalle IX, aper-
to dal 1891, è una festa per 
il palato: le sue corsie sono 
piene di stand gastronomici 
dove gustare cucina tedesca, 
italiana, messicana, asia-
tica o spagnola. Restando 
nell’Europa centro-orientale, 
a Budapest l’indirizzo di culto 
è il Great Market Hall. Ospita-
to anche questo in un edificio 
storico, costruito nel 1897, 
è uno dei posti più visitati in 
tutta l’Ungheria. All’interno è 
diviso in tante sezioni temati-
che: dai piatti tipici unghere-
si ai dolci della tradizione, ci 
sono stand per degustazioni 
di vini o di paté, assaggi di 
carne o salami. Un souve-
nir da mettere in valigia? Le 
stringhe di paprica, la spezia 
più famosa del paese.
Se siete a Helsinki, poi, è a 
Kauppatori che dovete diri-
gervi per assaggiare auten-
tiche delizie locali. Non è il 
più antico della città, né il più 
grande, né vanta architettu-
re strabilianti. Ma se volete 
assaggiare il miglior pesce 
d’Europa, questo è l’indiriz-
zo per voi. Si trova proprio 
in riva alle acque del Mar 
Baltico, sul porto della capi-
tale finlandese. Al suo interno 

troverete pesce freschissimo 
da comprare o assaggiare di-
rettamente al banco, cucinato 
in ogni modo dai pescatori 
stessi.
A Madrid, invece, è San Mi-
guel la mecca del gusto. Ele-
gante, ordinato, pulito, lo spa-
zio al coperto offre tra i suoi 
tanti stand ogni genere di de-
lizia locale. Oltre alla spesa 
è un ottimo indirizzo di gusto 
dove assaggiare cibo genuino 
e locale senza spendere trop-
po, dalle tapas al prosciutto 
Serrano, le olive, i formaggi, 
patate piccanti o calamari. È 
un tuffo nella storia il merca-
to centrale di Atene, che offre 
tutt’altra atmosfera. Si trova 
nell’antico edificio dell’Agorà 
di Omonia, che risale all’Otto-
cento, caratterizzato dal tetto 
in vetro e metallo. Crocevia di 
sapori e tradizioni, che fonde 
la tradizione europea alle at-
mosfere orientali, tra spezie e 
aromi piccanti.
L’Italia non è da meno. Su 
e giù per lo Stivale quanto a 
mercati non c’è che l’imba-
razzo della scelta. A partire 
da Venezia, dove il prota-
gonista è il celebre Rialto. A 
Firenze vale la pena fermarsi 
per una tappa al famoso Mer-
cato Centrale, per provare le 
bontà locali e con un occhio 
all’architettura. Al suo inter-
no ospita botteghe artigiane, 
banchi di leccornie, ristoran-
ti e trattorie per pranzare e 

cenare fino a mezzanotte, 
persino la scuola di cucina 
Lorenzo de’ Medici. A Torino 
è Porta Palazzo a inebriare 
con i suoi profumi e sapo-
ri. È tra i mercati all’aperto 
più grandi d’Europa. Oltre ai 
prodotti delle nostre terre, si 
è arricchito di un quartiere 
multietnico: sulle sue banca-
relle si trovano curry, salsa di 
soia e harissa. A Bologna, poi 
si va al Mercato di Mezzo. Si 
trova nel Quadrilatero di via 
Drapperie, via degli Orefici, 
via Clavature, via Pescherie 
Vecchie, che riflettono dal 
1400 i nomi delle varie attivi-
tà commerciali che ospitano. 
Quindi, la Sicilia. A Palermo 
gli indirizzi di culto sono due, 
Ballarò è il cuore tradiziona-
le della città, con le primizie 
della campagna siciliana, le 
urla dei venditori, la confusio-
ne allegra tra i banchi. Ma è 
la Vucciria oggi il centro della 
movida palermitana dove gu-
stare a qualsiasi ora panelle, 
cazzilli, crocchè e stigghiole. 
Bisogna farsi largo in mezzo 
a un caos incredibile, ma il 
premio è impagabile: tutto il 
meglio del più autentico cibo 
di strada.
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Dal sito Internet: www.altreconomia.it
di Stefano Caserini, Climalteranti.it

IL CLIMA È (già) CAMBIATO
Gli ambiziosi fermeranno il riscaldamento 
globale. L’Accordo di Parigi avrà successo 
se i Paesi che lo hanno ratificato si daranno 
obiettivi volontari più stringenti di riduzione 
della C02

“A
umentare il livello di ambi-
zione”, questa è oggi una 
delle frasi chiave del nego-

ziato sui cambiamenti climatici.
L’ambizione di cui si parla non è un’a-
spirazione ideale, a “fermare il riscal-
damento globale”, “vincere la sfida del 
clima” o “salvare il pianeta”. Questa c’è, 
ed è stata tradotta nell’Accordo di Pari-
gi. L’ambizione è quella di impegnarsi a 
ridurre concretamente e in modo molto 
consistente le proprie emissioni dei gas 
climalteranti, da subito o quasi subito, 
dandosi obiettivi seri a breve termine e 
un obiettivo di emissioni vicine allo zero 

entro pochi decenni. Questa ambizione 
oggi ancora non c’è, o c’è solo in parte 
e va, appunto, aumentata. Uno dei car-
dini dell’Accordo di Parigi sono le offerte 
volontarie di riduzione delle emissioni di 
gas serra da parte degli Stati, impegni 
che nel gergo del negoziato sul clima 
sono chiamati INDC (“Intended Natio-
nally Determined Contribution”, “contri-
buti promessi stabiliti a livello naziona-
le”).
Tutti gli Stati hanno sottoscritto degli 
INDC, tranne pochissime eccezioni, e 
questa è una buona notizia. È positiva la 

partecipazione globale, non era sconta-
ta, ma non basta.
Se si guardano gli impegni scritti negli 
INDC, si arriva al problema: quasi tutti 
gli Stati hanno offerto troppo poco, nel 
complesso questi impegni sono larga-
mente insufficienti a raggiungere l’am-
bizioso obiettivo dell’Accordo di Parigi, 
“contenere l’aumento delle temperature 
globali ben al di sotto dei 2°C”. Sono 
insufficienti gli impegni di Europa, Stati 
Uniti, Cina, India, Brasile. Le proposte di 
altri, Giappone, Russia, Canada, Austra-
lia, sono ancora più pavide. L’unico Sta-
to ad aver proposto un INDC in linea con 

l’obiettivo globale è 
il piccolo Buthan, 
750mila abitan-
ti sulle montagne 
dell’Himalaya, che 
ha preso l’impegno 
di fare in modo che 
le sue emissioni di 
C02, in principale 
dei gas climalte-
ranti, siano sempre 
inferiori agli assor-
bimenti da parte 
delle foreste che 
coprono il 70% del 
Paese. Come su-

perare la grande distanza fra le dichiara-
zioni di principio dei capi di governo e le 
azioni concrete proposte nei documenti 
ufficiali? Questo sarà il compito prin-
cipale delle Conferenze sul Clima dei 
prossimi anni, a partire da quella di metà 
novembre a Marrakech, che avrà un im-
pulso dall’entrata in vigore dell’Accordo 
di Parigi.
Nell’Accordo approvato lo scorso dicem-
bre nella capitale francese sono previsti 
“rilanci” ogni cinque anni, in cui ogni Sta-
to dovrà proporre contributi volontari più 
ambiziosi dei precedenti; e ci saranno 

nel mezzo dei momenti ufficiali in cui si 
farà il punto dei risultati conseguiti, del 
divario tra azioni ed obiettivi, in modo da 
valutare le basi per i “rilanci” successi-
vi. È legittimo aspettarsi che ogni Stato 
cercherà di limitare i propri impegni e di 
chiedere agli altri maggiori sforzi. Non 
sarà solo un dibattito fra Sud e Nord del 
mondo, sarà anche all’interno dei Pae-
si più industrializzati. Anche all’interno 
dell’Europa. Non sarà facile convincere 
i Paesi europei più recalcitranti a fare 
qualcosa in più, a non lamentarsi per 
la gravità dei propri impegni, a non ab-
bandonare il tavolo da gioco. Si tratta di 
riconoscere e assumere le proprie re-
sponsabilità. Come vediamo su un altro 
tema, quello della ripartizione delle “quo-
te” dei migranti che arrivano in Europa, 
in molti Stati europei le spinte alla chiu-
sura e alla rimozione della complessità 
del problema sono forti, hanno seguito e 
consenso elettorale. Non abbandonare 
le persone che arrivano stremate sulle 
nostre coste è una questione di civiltà, 
come lo è non modificare il clima del pia-
neta per centinaia di generazioni future.

Stefano Caserini è docente di Mitiga-
zione dei cambiamenti climatici al Po-
litecnico di Milano. 
Il suo ultimo libro è "Il clima è (già) 
cambiato" (Edizioni Ambiente, 2016).

Le sessioni che si sono tenute fino 
ad oggi della Conferenza delle Parti 
(COP) della Convenzione Onu sui 
cambiamenti climatici (UNFCC, 
unfccc.int). 
La prima è stata la COP1 di Berlino, 
nel 1995. 
L'ultima la COP22, dal 7 al 19.11 a 
Marrakech.
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Dal mensile “Gardenia”, Luca Mercalli

IL CALDO FA AUMENTARE
INSETTI E PATOGENI
Arrivano specie nuove e quelle già presenti in orti e giardini si 
moltiplicano più rapidamente

T
ra le preoccupazioni 
per gli effetti dei cam-
biamenti climatici sul 

mondo delle piante, dei giar-
dini e delle coltivazioni, oltre 
agli stress dovuti a siccità, 
caldo eccessivo ed eventi 
meteorologici estremi, dob-
biamo annoverare la cre-
scente diffusione di insetti 
e funghi patogeni.

Proprio il recente aumento 
delle temperature medie è 
causa dell’ampliamento (o 
spostamento) verso i poli de-
gli areali di diffusione di pa-
rassiti tipici di regioni calde, 
a una velocità media di circa 
tre chilometri all’anno, come 
attestato per la prima volta da 
uno studio delle Università di
Exeter e Oxford apparso nel 
2013 su Science (“Crop pests 
and pathogens move pole-
wards in a warming world”), 
nonché della maggiore proli-
ferazione di quelli già esisten-
ti in un determinato luogo, a 
causa dell’aumento dei cicli 
riproduttivi e di un minore ab-
battimento delle popolazioni 
da parte delle gelate inver-

nali, sempre meno intense e 
durature.

I commerci internazionali 
complicano poi la situa-
zione, favorendo a volte il 
trasferimento involontario di 
agenti patogeni in condizioni 
di scarso controllo delle mer-
ci. Diverse notizie di infesta-
zioni sono arrivate nel caldo 
avvio di questo autunno, 
quando al Norditalia molte 
zone sono state invase dalla 
temuta cimice fitofaga asiati-
ca (Halyomorpha halys), dal-
la colorazione brunastra, che 
ha causato gravi danni a orti 
e frutteti, affiancata dalla ci-
mice verde (Nezara viridula) 
che colpisce specialmente 
i pomodori. Alle temperatu-
re anomale è stato attribuito 
anche il rapido moltiplicar-
si in Piemonte della Nottua 

Mythimna Unipuncta, farfalla 
notturna le cui larve sono vo-
raci soprattutto di graminacee
foraggere. Gli attacchi paras-
sitari divengono peraltro più 
virulenti e dannosi su piante 
già indebolite da situazioni 
climatiche eccezionali, come 
avvenuto per esempio nell’e-
state estremamente calda e 
secca del 2003, quando si 
manifestò una significativa 
mortalità dell’abete rosso e 
del pino silvestre sulle Alpi a 
cui contribuiscono anche gli 
insetti xilofagi (divoratori del 
legno).

Elementi che rendono anco-
ra più difficile il già precario 
adattamento delle piante al 
clima “nuovo”, e che minac-
ciano la futura sicurezza ali-
mentare di un mondo sovraf-
follato. Che fare in giardino se 
i parassiti si diffondono? 

Puntare ai principi dell’agro-
ecologia, sostenendo la 
biodiversità locale e sosti-
tuendo i trattamenti chimici 
con competitori naturali e 
specifiche trappole ai fe-

romoni, può aiutare a lungo 
termine a far fronte alle in-
festazioni senza avvelenare 
l’ambiente e ciò che finisce 
nel nostro piatto.

Luca Mercalli
Presidente della Società 
meteorologica italiana,
autore di numerosi libri 
e direttore della rivista 
Nimbus, coltiva un orto ai 
piedi delle Alpi Cozie.

La cimice verde (nezara viridula)
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Io sono me più il mio 
ambiente e se non 

preservo quest’ultimo 

non preservo me stesso.

José Ortega y Gasset
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Dal mensile “Gardenia”, Luca Mercalli

LA VEGETAZIONE,
UN AIUTO CONTRO
LE ALLUVIONI

I 
boschi naturali, come gli alberi lungo 
le rive dei fiumi, attutiscono l’erosione 
e frenano l’acqua.
L’autunno in Italia è il periodo in cui al-

luvioni e frane sono più frequenti. L’elen-
co di episodi degli ultimi anni è impres-
sionante (tra il 2010 e il 2016, circa 60 
eventi e un centinaio di vittime) e anche 
se dai dati pluviometrici italiani ancora 
non emerge un aumento significativo 

della violenza delle piogge - si teme che 
in futuro queste possano divenire più 
intense e dannose a causa del riscal-
damento globale che accelera l’evapo-
razione dagli oceani e il ciclo dell’acqua. 
Ma quale ruolo hanno le piante nei con-
fronti di piene fluviali e dissesti? Spesso 
positivo, a volte indifferente, raramente 
negativo e siccome a ogni alluvione se 

ne sentono di tutti i colori, è bene fare un 
po’ di chiarezza.
Anzitutto la copertura arborea di colli-
ne e montagne attutisce l’erosione su-
perficiale del  suolo  da  parte  del  ru-
scellamento dell’acqua e inibisce così 
l’innesco di frane per fluidificazione dei 
sedimenti. Tuttavia, nei casi più gravi si 
sono viste colate di fango attivarsi anche 
su pendii rigogliosamente boscati, come 

nelle alluvioni dell’otto-
bre 2000 in Valle d’A-
osta e del settembre 
2015 nell’Appennino 
Piacentino.
Le piante inoltre, le cui 
radici penetrano al più 
fino ad alcuni metri, 
non possono fermare 
grandi frane profonde 
e di solito hanno evo-
luzioni lente e secolari 
e coinvolgono spessori 
di sedimenti e rocce di 
decine se non centinaia 
di metri. Spesso si chia-
ma in causa l’abbando-
no della montagna, dei 
boschi e degli antichi 
muretti a secco come 

complice dei dissesti, ma a ben vedere 
una foresta allo stato naturale, con una 
spessa lettiera che trattiene l’acqua e 
rallenta ancor meglio l’erosione, è per-

fino più efficace nel contenere i danni 
alluvionali rispetto a un bosco governato 
o a un campo coltivato (per quanto, va 
detto, la cura del territorio  abbia indubbi 
vantaggi dal punto di vista paesaggisti-
co); inoltre quando 500 mm d’acqua si 
abbattono in poche ore, come il 25 otto-
bre 2011 sulle Cinque Terre, beh ... non 
c’è muretto che tenga!
Sbaglia, poi, chi vorrebbe tagliare la ve-
getazione lungo le rive soprattutto salici, 
ontani e pioppi  che, se sradicata dalle 
piene, può occasionalmente intasare i 
corsi d’acqua presso i ponti, ma che in 
realtà svolge pure il cruciale compito 
di contenere le erosioni spondali, men-
tre torna utile la rimozione dei tronchi 
abbandonati dalla corrente nei letti dei 
torrenti. Dunque non sempre gli alberi 
ci possono salvare dalle alluvioni, ma 
senz’altro un territorio povero di vege-
tazione è molto più vulnerabile alla furia 
dell’acqua.
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Ogni cosa che puoi 
immaginare, la natura 
l’ha già creata.

Albert Einstein

Troverai di più nei boschi che nei 

libri. 
Gli alberi e le pietre ti insegneranno 
ciò che non si può imparare 

da maestri.

San Bernardo
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Alessandro Ponzoni

LABORATORIO @-Lato,
UN ALTRO ANNO
DI SUCCESSI

I
l 2016 si è chiuso ed è 
tempo di bilanci. La do-
manda che ogni anno ci 
poniamo è: quale impron-

ta ha lasciato il Laboratorio 
@-Lato? Sicuramente positi-
va. Ma prima di addentrarci 
nelle analisi delle attività, for-
se non tutti sanno che cos’è 
il Laboratorio. Si tratta di un 
servizio di informazione e so-
pravvivenza sociale, che si 
rivolge a tutti coloro che sono 
interessati ad approfondire il 
tema di un’esistenza soste-
nibile alla luce di una real-
tà globale in cambiamento. 
Cosa facciamo in concreto? 
Organizziamo serate culturali 
nella sede della Fondazione 
(presso il parco di S. Apol-
lonio), gite fuori porta alla 
scoperta delle bellezze che 
ci circondano e partecipiamo 
a eventi locali legati a doppio 
filo con la Fondazione Senza 
Frontiere. 
Detto questo non ci resta che 
tirare le somme: il 2016 è 
stato senz’altro un anno po-
sitivo, ricco di attività, serate 
e gite in compagnia. Abbia-
mo cercato di coinvolgere il 
maggior numero possibile di 
persone, nella speranza di 
migliorare i nostri e i loro oriz-
zonti di conoscenza. 
Tutto è iniziato in gennaio 
con un’escursione tra sole, 
acqua e antichità romane. 
Come prima tappa siamo an-
dati alla scoperta di Sirmio-
ne, la perla del lago di Garda, 
luogo decantato e dimora del 
poeta latino Catullo. In aprile 
ci siamo recati alla Reggia di 
Colorno, in provincia di Par-
ma, e alla sua rinomata fiera 
dei fiori. Nella terza tappa 

ci siamo diretti ancora sul 
Garda, ma questa volta per 
visitare la casa dell’eccentri-
co scrittore Gabriele D’An-
nunzio. Come ultima meta, 
prima della pausa estiva, è 
stata scelta Padova e il suo 
giardino botanico patrimonio 
dell’Unesco. In settembre, 
ottobre e novembre ci siamo 
recati in luoghi tutti mantova-
ni, rispettivamente a Castel-
laro Lagusello, Sabbioneta e 
Mantova. 
Anche il calendario delle se-
rate è stato intenso e in totale 
si sono svolti ben otto incon-
tri. A partire dalla lezione in 
febbraio sulla potatura intel-
ligente delle piante, passan-
do a marzo per la creazione 
di un orto in famiglia e fino 
all’incontro di aprile sul turi-
smo responsabile. A maggio 
abbiamo parlato di creatività 
nei gruppi di lavoro, mentre 
a giugno è stato presentato 
il libro di Alberto Vignali de-
dicato alla Fondazione Sen-
za Frontiere. Il 2016 si è poi 
concluso con gli incontri di 
settembre, ottobre e novem-
bre, rispettivamente dedicati 
alle erbe spontanee dei nostri 
campi, ai profumi di benesse-
re ed oli essenziali e all’auto-

produzione in casa.
Anche il calendario di 
quest’anno è ricco di inizia-
tive, tra scampagnate fuori 
porta e incontri culturali. An-
dremo alla scoperta del Ca-
stello bresciano di Padernello 
(19 febbraio), della villa che 
fu la casa del grande com-
positore Giuseppe Verdi (26 
marzo), del borgo cremone-
se di Torre de’ Picenardi (23 
aprile), di Villa Taranto sul 
lago Maggiore (21 maggio), 
del Giardino della Rosa di 
Ronzone e a Castel Thun (18 
giugno).
Le serate culturali, che si 

svolgono tutte presso la 
sede della Fondazione Sen-
za Frontiere, ruotano come 
sempre attorno al tema della 
sostenibilità per un futuro mi-
gliore. Si parte con il film-do-
cumentario “L’economia della 
felicità” (16 febbraio), si pro-
segue con l’incontro dedicato 
alla terra dal titolo “Sotto i no-
stri piedi: Terra” (16 marzo), 
poi con “Mangia con la testa 
e con il cuore: mindful eating” 
(13 aprile), “L’immigrazione 
straniera: problema o risor-
sa?” (11 maggio), per finire 
con “Viaggiatori o turisti? Vi-
vere il viaggio in modo attivo 
e responsabile” (15 giugno). 
Per maggiori informazioni 
contatta alessandra.cinquet-
ti@gruppocastelli.com op-
pure chiama il numero 389-
9027112. Ti aspettiamo!
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Fabrizio Nodari

VISITE INASPETTATE
AL PARCO: l’Ibis Sacro

Un Pellicaniforme dal nome particolarmente suggesti-
vo, l’Ibis Sacro fa parte della famiglia dei Threskior-
nis, un tempo abitante privilegiato dell’Egitto, Paese 
da cui oggi, è totalmente scomparso. Proprio in Egit-

to l’Ibis Sacro era venerato come divinità, simbolo di Thot, Dio 
della luna, della sapienza, della scrittura e della magia e da qui 
il suo nome particolare.
Vive nell’Iraq sudorientale e nell’Africa subsahariana, dove fre-
quenta una grande varietà di ambienti, pur prediligendo fiumi, 
paludi, zone acquitrinose e coste. Per fini ornamentali è stato 
importato in Europa, dove alcuni individui hanno costituito pic-
coli nuclei nidificanti; in Italia si può incontrare – sia pur molto 
raramente – nella pianura piemontese.
Al Parco Giardino Tenuta S. Apollonio in queste settimane ab-
biamo l’incredibile fortuna di ospitarne alcuni rari esemplari.
Il Parco da anni rappresenta una vera e propria oasi naturale, 

un rifugio sicuro per 
tantissime specie 
nel cuore della Pia-
nura Padana e per 
tale motivo sempre 
più spesso ospita 
volatili e animali or-
mai rari nella nostra 
zona caratterizzata 
da un’intensa attivi-
tà agricola.
Dal piumaggio uni-
formemente bian-
co, l’Ibis Sacro 
presenta in alcuni 
casi riflessi verdi 
o bluastri, che lo 
rendono inconfon-
dibile. È dotato di 
lunghe zampe e di 
becco aguzzo nero, 

esattamente come la coda. Le dimensioni sono notevoli per il 
suo genere: lungo fino a 60 centimetri può arrivare a pesare 
quasi 2 kg. 
A sorprendere è soprattutto la sua apertura alare che raggiun-
ge anche il metro e ventitré nel caso di esemplari adulti. 
Sorprende scoprire che si tratta di un carnivoro che per ne-
cessità si nutre anche di semi o di alghe. Grande cacciatore, 
è un’artista nella cattura di pesci, serpenti e invertebrati in ge-
nere, ma non di rado sfida animali ben più grossi della sua 
stazza. 
L’Ibis si riproduce durante la stagione estiva e i maschi creano 
una sorta di harem composto da numerose femmine che i più 
audaci riescono a sottrarre agli altri avversari.
Siamo lieti di ospitare al  Parco Giardino Tenuta S. Apollonio 
questa specie così difficile da ammirare nel nostro territorio: 
uno dei principi della Fondazione è proprio quello di tutelare la 
natura e grazie al nostro parco questo è possibile.
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Sembra esserci nell’uomo, 

come nell’uccello, un bisogno di 
migrazione, una vitale necessità 
di sentirsi altrove.

Marguerite Yourcenar

Nessun uccello vola appena 

nato, ma arriva il momento in 

cui il richiamo dell’aria è più 

forte della paura di cadere e 

allora la vita gli insegna 
a spiegare le ali.

Luis Sepúlveda



Istantanee dalla 
Tenuta S. Apollonio

Fabrizio Nodari
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I percorsi culturali e didattici
del nostro parco

All’interno della Tenuta S. Apollonio 
oltre al parco giardino si trovano:

•  percorso botanico con adeguata 
sentieristica e cartellistica; 

•  gioco didattico “Caccia alla foglia” 
alla scoperta degli alberi del par-
co; 

•  zona umida dove si possono os-
servare uccelli, mammiferi, inset-
ti, anfibi e rettili; 

• giardino delle officinali; 
•  roseto con una collezione di rose 

moscate, inglesi, cinesi e da bac-
ca;

•  laghetti con storione bianco, sal-
merino, trota marmorata e trota 
fario;

• frutteto con molte varietà antiche;
•  animali in libertà: galline, anatre, 

oche, tacchini, faraone, quaglie, 
pavoni, fagiani e lepri;

•  museo etnologico dei popoli Ka-
naka e Krahô; 

• biblioteca naturalistica;
•  aula multimediale per ricerche 

sulla natura, flora e fauna; 
•  ampio locale per assistere alla 

proiezione di filmati riguardanti il 
parco giardino della Tenuta nelle 
varie stagioni, il progetto uma-
nitario “Comunità Santa Rita” in 
Brasile e la realtà storico-econo-
mico-sociale del Brasile e della 
Papua Nuova Guinea.
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ABRAMI DAMIANA
Via Bambini n. 19
25028 Verolanuova (BS)
Cell. 339 - 1521565

ASS. INTERC. GASP 
Via S. Francesco n. 4
25086 Rezzato (BS)
Gigi Zubani 335-1405810
Roberto Luterotti
Tel. 349-8751906
Santo Bertocchi 030-2791881
AZIONE CATTOLICA ITALIANA 
Parrocchia S. Maria del Carmelo 
P.zza Duomo
98076 Sant’Agata Militello (ME)
Paolo Meli 329-1059289
Salvatore Sanna 338-3216874

BASSOTTO IMELDE E ITALO
Str. Piccenarda n. 5
46040 Piubega (MN)
Tel. 0376 - 655390
Cell. 333 - 5449420

BERGAMINI PAOLO
Via Cavour n. 20
41032 Cavezzo (MO)
Tel. 059 - 902946
Tel. 059 - 908259

BERTOLINELLI MARCELLINA
Via Vittorio Veneto n. 12
25010 - Remedello sotto (BS)
Tel. 030 - 957155 / 030 - 957148

BULGARELLI CLAUDIO
Corso Canal Grande, 88 - Int. D/9 
41100 Modena
Cell. 335-5400753 
Fax 051-6958007

CAMPI ROBERTO
Via Brusca n. 4 
Fraz. Stradella
46030 Bigarello (MN)
Tel. 0376 - 45369/45035

CESTARI SANDRA
Gruppo JO.BA.NI.
Via Campione n. 2/A
46031 S. Nicolò Pò (MN)
Tel. 0376 - 252576

CORGHI CRISTIANO
E DAL MOLIN SILVIA
Via Manzoni n. 31
46034 Cerese (MN)
Tel. 0376 - 448397

COSIO LUIGI
Mercatino dell’usato solidale
Arco Iris - Onlus
Via Artigianale n. 13
25025 Manerbio (BS)
Tel. 030 - 9381265
Cell. 335 - 7219244

DELL’AGLIO MICHELE
Via Trieste n. 77
25018 Montichiari
Tel. 030 - 9961552
Cell. 335-8227165

MARIA CARLA DIOGUARDI
Largo Calera n. 11
37122 Verona
mariacarladioguardi@libero.it
FAVALLI  PATRIZIA
Via Bonfiglio n. 2
46042 Castel Goffredo (MN)
Tel. 0376 - 780583

GALLESI CIRILLO 
E  CAROLINA
Via S. Marco n. 29
46042 Castel Goffredo (MN)
Tel. 0376 - 779666 

GIANNINI GIANNI 
E M.GRAZIA
Podere Valdidoli n. 12
53041 Asciano (SI)
Tel. 057 - 7717228

LAURETANI  FERDINANDO 
Passo della Cisa n. 31
43100 Parma 
Tel. 360 - 315366

LEONI LUCA
Strada San Girolamo, 18
46100 Mantova (MN)
Cell. 335 - 6945456

LUI LAURA
Via Possevino n. 2/E
46100 Mantova
Tel. 0376 - 328054

MARCHESINI FRANCO
Via Colli Storici n. 77
46040 Guidizzolo (MN)
Tel. 0376 - 818007

MARCHINI ROBERTO
Via Chiesa n. 1 - 46010 Villa 
Pasquali di Sabbioneta (MN)
Tel. e fax 0375 - 52060

MARCOLINI AMNERIS
Via XX Settembre n. 124
25016 Ghedi (BS)
Cell. 338 - 8355608

NOVARO RENATO 
Via Ruffini n. 20
18013 Diano Marina (IM)
Tel. 0183 - 498759

OLIVARI DONATA
Via Acquafredda n. 11/Q
46042 Castel Goffredo (MN)
Cell. 347 - 4703098

PECINI RICCARDO
Via Nazionale n. 51
54010 Codiponte (MS)
Cell. 347 - 0153489

PEDERZOLI LUCIANA
Assoc. Amici di Pennino
Via Martiri di Minozo n. 18
42100 Reggio Emilia
Tel. 0522 - 558567

PICCOLI GIOVANNA
Via Marmolada, 7
43122 Parma
Cell. 349-2146388

PLOIA MONICA
Via Agosta n. 9 
26100 Cremona 
Cell. 349 - 1638802

ROCCA DOMENICO (Enzo)
Via Giacinto  Gaggia n. 31
25123 Brescia 
Cell. 335 - 286226

SAVOLDI GIULIANA
Via Pontremoli, 2
43100 Parma
Cell. 347/6600542

SELETTI MIRIA
Via Codebruni Levante n. 40
46015 Cicognara Viadana (MN) 
Tel. 0375 - 88561

STANGHELLINI ROBERTO
Via F.lli Cervi n. 14
37138 Verona
Cell. 348 - 2712199

TAMANINI ALESSANDRO
Via della Ceriola n. 2
38100 Mattarello (TN)
Cell. 338 - 8691324

VENTIMIGLIA LUIGINA
Viale Matteotti n. 145
18100 Imperia
Tel. 0183 - 274002

Rubrica dei referenti
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DONAZIONI E LASCITI TESTAMENTARI
Persone fisiche e persone giuridiche
Trasferimenti per successione e donazione a favore delle Onlus

TRATTAMENTO FISCALE
- Atti non soggetti a imposta sulle successioni e donazioni
- Imposte ipotecarie e catastali non dovute in quanto il trasferi-
mento di beni a titolo gratuito non è soggetto alle imposte per 
le formalità connesse ai pubblici registri immobiliari riguardanti 
fondazioni ed associazioni legalmente riconosciute, che hanno 
come scopo esclusivo l’assistenza, lo studio, la ricerca scientifi-
ca, l’educazione, l’istruzione o altre finalità di pubblica utilità.

Per informazioni rivogersi alla segreteria: 
Tel. 0376/781314 - 389/9027112 - Fax 0376/772672
E-mail: tenuapol@tin.it oppure alle persone 
riportate nella rubrica dei referenti

i

Questo periodico reca il marchio di certificazio-

ne internazionale FSC. Cosa significa? Si tratta 
di una scelta di responsabilità per l’ambiente, su 

base volontaria: aderiamo ad una certificazione 
che controlla la filiera foresta-legno.
Essa rintraccia e identifica tutti i passaggi che 
portano la cellulosa dalla foresta di origine - 
dove giace il tronco - fino al prodotto finito; si 
assicura perciò che questa carta proviene effetti-

vamente da foreste certificate.

www.senzafrontiere.com

Fondazione Senza Frontiere - Onlus, Via S. Apollonio, 6 - Castel Goffredo (MN) - Italia

COME AIUTARE LA FONDAZIONE PER LE OFFERTE E CONTRIBUTI

BANCA Bonifico presso: Credito Padano Banca di Credito 
Cooperativo S.C. Filiale di Castel Goffredo C/C: 8029
(Codice IBAN: IT 89 F 08454 57550 000000008029)

oppure 
Unicredit Banca Filiale di Castel Goffredo c/c 101096404 
(IBAN: IT-79-Y-0200857550000101096404)

POSTA Versamento sul c/c postale 14866461
(IBAN: IT-74-S-0760111500000014866461 

Il versamento va intestato a: Fondazione Senza Frontiere - On-
lus, Via S. Apollonio n. 6 - 46042 Castel Goffredo (MN), C.F. 
90008460207.

Per usufruire dei benefici fiscali è sufficiente conservare la ricevu-
ta di versamento e inserire l’importo nella dichiarazione annuale 
dei redditi.


